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Il nostro vascello usci finalmente nel porto di Tolone {a 
e, dopo aver reso grazie primieramente ai venti e alle stelle | 
per la buona riuscita del viaggio, tutti si abbracciarono nel 
porto e si dissero addio,In quanto a me, siccome nel mond 
della Luna da cui venivo, il danaro è un soggetto di la- 
vole da bambini e di esso avevo perduto conoscenza © 
memoria, il pitota.si contentò, pel noleggio, dell'onore, d 
aver portato sul suo naviglio un uomo, caduto dal cielo. 
Niente ‘dunque, c' impedi i andare fin nelle vicinanze di 
Tolosa, presso uno. dei nostri amici. Io ardevo di ve- 
derlo, per la gioia che speravo causatgli col racconto delle 
fhie avventure. Non vi annojerà col dirvi quel che mi av- 
i venne dutante il breve viaggio: vi basti conoscere che mi 

Tee stancai e mì riposai, ebbi sete e bevvi, ebbi fame e man- 
_——’9giai. Im mezzo. @ venti o trenta canì che componevano 

| Sua muta; sebbene io fossi in cattivissimo stato, magro © 
abbronzito dal sole, pure mì riconobbe a prima vista. Ra 

ito di gioja, mi saltò al collo, e dopo avermi baciato 
di cento volte, tutto tremante di contentezza mi trasci 
nel'suo castello; dove, appena le lagrime ebbero fatto pos! 
allaWoce: : i i 

— Infine, gridò egli, noi viviamo e vivremo È 
tutti gli accidenti coi quali la fortuna ha sballottato 
stra vita! Re 






















- (1) 72 viaggio nella Luna termina con l'arrivo di 

‘glia; il princi io di questo secondo viaggio, — 

|. primo, sembra indicare utia lacuna fra le du 
aveva legate l'una all'altra. x 4 
































STORIA COMICA 

vasil non è dunque vera Ja Voce che corse 
È Sr buoni del ciato; nel Canadà: in quel gran fuoco 

ce CIRO) di cui eravate voi l'inventore s È tuttavia due 

A RE Cordone degne di fede fra quelli che mi riferirono la 

toe Potizia mi hanno giurato aver visto e toccato. quel 

triste di le voi foste P 


i reso e rapito. JESssì 
IRE eeno nel qua 5 

TRADE che per disgrazia eravate entrato (dentig 
mì rac ; 


i iccò | co, e che la rapidità: 

e che vi si appicco il fuoco, (€ DO 
3a SOI che vi ano intorno; vi sollevò (costan alto, che 
fi istanti vi persero di vista, E vol foste, a CIÒ che essi 
post i odo, che la macchina essendo 


10, consuma: l d ( 
SR Dr si trovò che piccola parte delle vostre ceneria 
ia Queste ceneri, signore, gli risposi i8, erano quelle dele 


‘artifici asso, perchè il fuoco non mi danneggiò in al- n 

e ST PPificio era attaccato al di fuori e il suo 

non poteva danneggiarmi, k È 
«Ora, voi saprete che, come. il salgemma si consumo, 

l'impétuosa ascensione dei razzi fece cadere a terrala mac 


i on potendo più sostenerla. Io la vidi cadere è al 
Pina Dei E con essa, fui assai sorpreso 


1 credevo capitombolare Li ;orpreso È 
O che ARI, verso la Luna. Ma bisogni :Spieganvine 
fa causa di un effetto che vol prendereste pertun miracolo, 

« [o mi ero, il giorno di quell'nccidente; a causa di al 
di grasso di midolla tutto il corpo; mai 


cune ferite, unto UL a 
siccome eravamo in decrescenza, cla Luna in quello stato 2 
Ritira il midollo; essa assorbi cosi ghiottamente quello di 


qui la mia carnè era imbevuta, principalmente Quani la 
imia scatola fu arrivata al di sopra della- media regri 
dove non vi erano affatto nuvole ‘interposte pet imintirne 
l'influenza, che il mio corpo segui l'attrazione: E Vi Burton 
che essa continuò a succhiarmi così a lungo, che alla: fine: 
SUT mondo che qui chiamano la End: Ce 
(Gli natrai poscia distesimonte. le particolarità del mo 
(bio: e il Signor di Colignac (E meravigliato di sentire, | 
‘straordinarie, mi pregò di redigerle per iscritto. lb. 
‘o per natura, resistéi a lungo, a causa delle 
bblicazione mi avrebbe attirato. Tuttavia, 
mprovero ch'egli mi faceva di non tenero 
i hiere, risolvetti di soddisfar 
penna, e come terminavo un brano, i 
glori: pe gli premeva RED sua, an 
le assemblee (2). 
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cuna mani 
calore, per conseguenza, 















lo ‘nelle più be 


inutilmente il nome di questo signore del 


vinti che tutta la prima parte di quer 
fatti reali; presentati Dà colori ima 


MARRA Alta Luna circolò mano» | 


















ni ardite emesse in'qu 
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DEGLI STATI E IMPERI DEL SOLE 5 PV ea, 
Siccome egli era tenuto în riputazione Per uno dei piu forti 7 vA 
geni del suo secolo, gli elogi a me diretti, di cui egli sem- a) 
Prava l'insiancabile eco. mi. fecero conoscere n breverda <—{ -. 


tutti. Già le incisioni, senza avermi mai visto alcuno, ave- 
vano presentato la mia imagine, ela città risuonava in Set 
vicolo della voce degli strilloni che gridavano a SQUARICRA 35 
ir: Ecco îl rilrafto dell'autore degli Stati e 1mper? della o 
und. e: : 
Fra le persone che jessero-il mio libro, vi furono mot 
ignoranti che lo sfogliarono. Per contraffare gli spiriti SICH 
essi appiaudirono some li altri, fino a battere le manica 
ogni parola per paura di ingannarsi, e tutti allegri grida- 
fano: Ok, com'è Hello! ai brani che non comprendevano 
affatto. Ma la superstizione, travestita dì rimorsi; i cui denti 
sono molto acuti; sotto la camicia di uno sciocco; ròse loro 
tanto il cuore, che amarono meglio rinunziare alla ripute- 
zione di filosofi (la quale veramente cra per essi un a ito: 
mal fatto) che di risponderne al giorno del giudizio. a 
‘Ecco dunque la medaglia al rovescio: resta n vedere chi — 
canterà ln palinodia. L'opera, per cui avevano fatto tanto 
Strepito, non era più che ‘un'accozzaglia di racconti. ridicoli, , 
un ammasso, di brani scuciti, un repertorio di Pelle d'A- 
sino (1) da cullare i fanciulli; e chi mon conosce nemmeno! | 
la sintassi, condanne l’autore a portare una candela a san, 
Maturino (2) i £ ar 
Questo contrasto d’opinioni fra gli intelligenti e voretini | 
aumentò il credito dell’opera. Poco dopo, le copie in ma- 
noscritto si venderono di nascosto; tutti quelli.che sono nel 
mondo è fuori del mondo, vale a dire dal gentiluomo al Cali: 
monaco, comprarono V’opera, e le donne stesse presero Un << 
partito. Ogni famiglia sj divise, e gli interessi di € nella dis 
puta ‘andarono rant'oltre, che la città fu divisa in due se- 
zioni, la Lunare e v'Antilunare. : 
Si cera alle scaramuccie della batta lia, quando un mat- 
tino vidi entrare, nella camera di Colignac, nove diecì ve- 
nerandi a lunga veste, che cominciarono Q Pi 
— Signore, voi sapete che non vi è uno fra 
sta compagnia, che non sia vostro alleato, vostro parente. 















© Vostro amico, per conseguenza nulla può avvenirvi di 


_———+€& 






l'opera suscitarono!contio Cyrano alcune di quelle parsecizii 
itirra più innanzi sotto forma romanzesca: Quanto all 
porwnte il rilralto dell'autore degli Stali ‘e Imperi della - 
tiubitiamo che nòn sia esistita; ma essa non si trova 
‘inimensa collezione di stampe “toriche formata, dal 

(1) Il racconto di Pelle d'asino era ci to come. 

sconti popolari, lungo tempo prima ehe Perrault I 
Vanito è rimesso in VOR e TOZZI LIA 
|a) Protettore dei pazzi, Meta 
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6 ‘ 4‘ 
sada su di / 0ì siamo 
; non ricada SU di noi. Tuttavia n 
VerBOEmO* E, ‘buona fonte che VOI aveto nel vostro castello 
Î F 
nominatemelo.I 


SE streg ctregone | gridò Golignac, 0 Dio! ) 
TÉ è nelle vostre meat: Ma bisogna stare n 
i > ia una calunnia. 

dia che Sior nOn ein ppe uno dei più venerabili, VI 
che altro Parlamento che conosca così bene gii stre 

î tro ? Infine, MIO Sn nipote. Ero: te- 

nervi ‘le cpspeso, lò stregone e e noi Accusi au- 

tore: pit i cd Timperi della Luna; egli. stesso ia 
potrebbe negare di essere il più gran mago di UEGRA, ‘opo 

Uhe egli in persona l'ha affermato. Comel esser sa ito alla 

Luna! può questo avvenire senza l'intromissione di?... Jo 

non nserò nominare la bestia; perchè, infine, ditemi, ché 


ì ? 
È dava egli 3 fare nella Luna : / 
SI i e un altro; andava ad assi 


— Bella domanda! interrupp È 
stere clla tregenda, che probabilmente si teneva in quel 
i è infatti voi sapete che ha avuto dimestichezza col 
demone di Socrate. Dopo ciò, vi stupite vol che il Diavolo 
l'abbia, com'egli dice, riportato In questo mondo? Ma, che 
che ne sia, vedete, tante lune, tante corse, tanti viaggi per 
aria, non valgono niente, io dico, niente del tutto; e, & dirla 
qui tra noi (a queste parole avvicino ja bocca alla di lui 
orecchie), iò non fio visto mai stregone che non abbia avuto 


on la Luna. ... È [ 
li affermazioni, € Colignac. rimase 







c ommercio c 1 


Essi tacquero dopo simil 
talmente sorpreso. della loro comune stravaganza, che non 


potè dire una ‘Vedendo ciò, Un venerabile imbecille, 

» che non aveva ancora parlato, disse: 

_ — Vedete, parente nostro, noi conosciamo il vostro; de- 
‘bole, Il mago è una persona che voi amate. Ma non ab> 
‘binate timore, le cose procederanno con riguardo; voi non 
farete altro che tonsegnarlo nelle nostre mani, e noi, per 

vostro, ci impegniamo sul nostro onore di farlo bru= 


o. 

gnac, sebbene le sue pugna non, por 

più a ridere così rumorosamente, 
parenti, se ne offesero non poco s in 
on fu in suo potere di rispondere su alcun 
che con degli Ja-a-4-4; 0 degli. 

nori, scandalizzati, se ne an- 
| , eve: Vergogna, Se essa non 
“Tolosa, Quando essi furono peri 10 
‘suo gabinetto, dove, appena e bi chiusa 


questi ambasciatori dal lungo pelo: 
te comete, e credo che il rumore: che. 
ono della folgore che 
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DEGLI STATI È IMPERI DEL SOLE vi dA oi 


per ‘cadere. Sebbene la loro accusa sia ridicola, e certa : 
inente effetto. della loro stupidaggine, sarei ugualmente 
morto quantunque una dozzina di persone intelligenti, che 
ii avessero. Visto ‘arrostire, dicessero che i miei giudici sono 
degli imbecilli. Tutti gli argomenti con i quali potessero pro= 
vare la mia innocenza non mi risusciterebbero affatto, e le 
nie ceneri rimarrebbero così fredde nella tomba come im 
un mondezzajo. Perciò, salvo là vostra migliore opinione, 
io sarei molto lieto di cedere alla tentazione che mi spinge 
a non lasciare loro in pura provincia che il mio ritratto; 
perchè mi atrabbierei il doppio di morire per una cosa alla 
quale non credo affatto. ; 

Colignuc non ebbe quasi la pazienza di aspettare che 
avessi finito di parlare, per rispondere. Dapprima ei mi de- 
rise, ma quando vide che prendevo la cosa sul serio: 

— Ah! per la mortel gridò con un viso d’allarme, non 
si toccherà un lembo del vostro mantello senza che io, 1 
miei amici, i miei vassalli e tutti Suoni che mi stimano non 
perìscano prima. La mia casa è tale che non la si può for- N 
zare senza il cannone, ed essa è forte di fondamenta e splen- 
didamente fiancheggiata. Ma io sono un imbecille a pren- 
dere delle precauzioni contro delle bombe di carta. 

— il rumore di esse è qualche volta, diss'io, più da te- 
mersi dei tuoni della media regione. L 

Da quell'istante non parlammo che di stare allegri. Un 
giorno andavamo & caccia, un altro giorno a passeggio, are 
qualche volta ricevevamo Visite e qualche altra ne rende- — 
vamo; infine lasciavamo sempre un divertimento prima che 
il divertimento stesso avesse potuto annojarci. 

Il'marchese di Gussan (1) vicino di Colignac, uomo co- 
noscitore di cose buone, era ordinariamente con noi e noi 
con lui; e’ per rendere più gradevoli i luoghi del nostro 
Soggiorno andavamo da Colignac a Cussan e da Cussan a 
Colignac. I piaceri innocenti, dì cui il corpo è capace, non 
formavano che la menoma parte; di quelli che lo spirito. 
può trovare nello studio e nella conversazione nessuno: man= 
cava; e le nostre biblioteche unite, come i nostri spirità, 
chiamavano i dotti nella nostra compagnia. Noî alterna- 
vamo la lettura alla conversazione, la conversazione. alla 
vita allegra, questa alla pesca o alla caccia 0 alle passeg= 
giate, e, in una parola, noi godevamo, per così dire, di noi. 
Stessi e di cio che la natura ha prodotto, di più dol sa 
nostro uso, e non ponevamo che la ragione per li 


x 
el 




















.[1) Noi crediamo che bisogua 1 re Cussac; il picco! 
gio di Cussuc vicino a Ber tac'erà allora un feudo. ce 0a 
signorile. Tuttavia vi fu vell'armata un c valiere de. 


tino al reggimento dei dragoni del colontiello gener 












STORIA COMICA 


iderî. Tuttavia, la mia riputazione. contraria 
nostri desidet laggi circonvicini e le, città Pi 


Îò riposo, cortove i villaggi. 
della provincia, o tutti, attirati dul rumore, prendevano pre- 
ire a trovare il signore per vedere lo stregone, 


Niarido uscivo dal castello, non solo. i fanciulli ve le donner 
fia anche gli uomini mi guardavano come la Bestia (1) 59 
patutto il pastore di Colignae (2) che; per malizia, o per N 
oranza, era in segreto il più grande: dei miei nenitet. 
iest'itomo, semplice In apparenza; e il cui spirito basso ea 
ingenuo era infinitummente piacente rielle Sue ‘sciocchezze, Gray 
in fatti, molto cattivo; egli era vendicativo fino alla rabbiaGai 
dalunnintore ancor piu che un normanno. © cavillatore 
tanto, che l'amore per le liti era la sua passione dominanter 8 
lurigamente litigato contro il suo signore, che egli 
iù perchè l'aveva trovato fermo ai suoi at È 
rò il risontimento, e, per ‘evitarlo, aveva 
ì suo beneficio. ì 
mbiato disegno 0 cho: avesse Soli 
mente diffento il proposito. di vendicarsi di Colignac nella 
ia persona, durante jl suo soggiorno. nella te a di Co 
litnas ei si sforzava di mostrare il contrario, ‘beni 
viaggi che faceva imolto spesso a Tolosa ne dessero quale 
etto. Egli vi faceva mille racconti ridicoli 
È {esimi. e Ja voce di quest'uomo malighi 
dosi a quella dei semplici e degli ignoranti, ponei 
povero, nome ih esecrazione: SI parlava dî me come. 
tim novello Agrippa (8), e seppimo che. Si ‘Eranoni 
delle inchieste contro to. 




































































































di me, ad istigazione del c 
èra stato precettore déi suoi figliuoli. Noi ne Ì 
ida molte: persone intime di Colignac e: € 

Sp) di tutto ui 











































| DEGLI STATI. E [IMPERI DEL SOLE ò9 
favore. Una notte delle più tristi 
[3 lieti 






























P . ente in mio 
più cspresLaro passate; essendo succedl ‘uno dei : 
che Si Fascorsi a Colignae, 10- ni alzai appena SOrse l'au- 
giorni ti dissipare le inquietudini e le nuvole da sui il 
OLI è a offuscato, entrai nel giardino, dove 


iri era anc 

DIN i fiori e le frutta, la natura e Vartificio incang 
: mà per mezzo della vista. In quel momento. scorsi zi e 
il marchese che passeggiava solo in un grande viale chi 
in due il giardino. Egli camminava lentamente e 


tagliava 

cpl viso pensoso: i TE 
fo fui molto orpreso nel vederlo, contro il suo uso, così Sa 
mattiniero, © afirettai il asso per domandargliene Ja causa ia 

Fi mi rispos® che alcuni cattivi sogni da cui era stato trae ze 
vagliato Vavevano costretto a venire più presto. dell'ordi= A 





agita guarire alla luce del sole un male che gli aveva ca- 


natio & È È È I3 
zionato l'ombra. Gli confessai che a me pure una simile pena — 
aveva impedito di dormire, e mi accingevo & raccontare e Dl) 


dettagli, quando scoprimmo, all'angolo di una palizzata che 
incrociava Sn le tSSS CHIESE che camminava sa gran 
sassi, Come da ton ano ci vide, venne & noi e: S 
*'_ Voi vedete, diss’egli, un uomo uscito OF ora dalle: = TS 
più dolorose visioni il cui spettacolo sia capace di far pros 
rare il cervello. Appena ho avuto il tempo di mettete pria 
mia giubba; che sono discesa per raccontarvi tutto, ma vole 
n° Juno nè l'altro, eravate nelle vostre camere. È perciò che © 
sono corso in giardino, sperando ‘che voi vi foste, C 
‘Infatti, il povero gentiluomo Ara ‘quasi senza fiato. 
ci l'ebbe ripreso, l'esortammo di liberarsi di una cosa ch 
pue SSR) spesso molto leggiera, non lascia però di pesa. 
“Questo è il mio dis icdenlie PE 
ipa dti io disegno, replicò egli; ma sediami 
Un padiglioncino di elsomini ci "a proposito 
delle sedie e della SeESDUER vi Lug È RIDReSSS 
sendosi situato a suo agio, Colìg ac prosegui 
ciali Risea sapere che dopo due 0 tre so! 
URI mi sono trovato in grande imbarazzo, il 
ho fatto “gelo galli saronseBA sognato che il 
Pes Seui presente, era fra il marchese | je SI 
tenevamo st 223% ra il marchese e me, e 
vinti rettamente abbracciato, quando un £ 
nero, con molte teste, è venuto d'un tratto 
eo AE abbraccio. To eredo che egli vo a 
tario su un rogo acceso paco Tontino; cora 
tene le fiamme; ma una NiEnafgettà i 
tina dar si chiama Euterpe, si i 
dama (questa dama aveva 
Quali i ittoni a aveva il por 
KP sconziulata di Slveo Rpsa dipinge 
Sua ancella, tune sindi Appena 
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10 
ici osto ha messo alla bocca una specie di cerbo- 
EE o tanto solato nella camma, sotto i piedi del SSA 
i caro ospite, che tjig fatto salire al cielo e l'ha preservato 
| dalle crudeltà del mostro a cento teste. lo ho gridato dietro 
| di Iuì, molto a lungo, a quel che mi sembra, e l'ho pre- 
gato di non andarsene senza di mes quando un granmu= 
“iero di piccoli aingioli, tutti in Giro, che Si dicevano figli 
dell'Aurora, mi hanno inalzato verso lo. stesso ‘paese al 
quale egli Tembrava volare, € mi hanno fatto vedere cose 
che io non vi racconterò punto, perché le stimo troppo ri- 
dicole. : n È 

Noj lo supplicammo di raccontarei tutto. 

— To mi sono imaginato, continuo egli, di essere nel 
Séle e che il Sole fosse un mondo: Non mi sarti ancora 
disingannato, se il nitnito del mio cavallo, svegliandomi, 
non mi avesse fatto vedere che 10 ero în questo mondb 
e nel mio letto. ; 

Quando il marchese s’accorse che Colignac aveva finito: 

ZE voi, disse egli, signor Dyrcona (1), quale è stato.il 
vostro? : : 

_ Pel mio, risposi, ancorchè esso non sin dei più volgari, 
non lo metto in conto di niente. Jo sono bilioso, melanco= fi 
nico è questa la causa per cui, da che sono al mondo, i 
miei sogni mi hanno senza posa rappresentato delle caverne È 
è del fuoco. Nella mia più bella età mi sembrava, doi 
imendo, che, divenuto leggiero, mi inalzassi fino, alle mus 
volé, per evitare il furore di una banda di assassini che 
mi ‘inseguivano; ma che, done uno sforzo molto lungo 
(e molto vigoroso, incontrassi sempre qualche muraglia, 
“dopo aver volato al disopra di molte altre, a più delli 

le, oppresso dalla fatica non mancavo di essere arrestato: AA 
vece, se mi imaginavo di prendere il volo diritto 
xchè avessi con le braccia nuotato lunghis Du 
‘nel cielo, non cessavo di ritrovarmi vicinissimo. 
ntro ‘ogni ragione, i rasse. 
esante, ne stanco, 
la mano per afferrarmi pel piede © 
jo avuto che sogni simili a que 

e che, questa notte, dopo, aver volato 

più volte liberato dei mici pere |. 
arso alla fine di perderli di vista, e in un 
olto illuminato, col corpo sollevato da 0) 
ti io viaggio fino ad un Più 
ore e la luce, To avrei po 
ma la mia agitazione pe 

































































‘edo 
ifferisca UN P 
0 sono volato fino 









, voi avete ragione, © 3 
a cui abbiamo pessato nella L ; 
l j con- e 

























li, non Pp I a 
che non è punto straordinario, x 
Otore di tutti gli altri. Io ho sognato che. ero. molto, ‘ 
incontravo dovunque Dyrcona che ci chiamava. Mi x 
(i lambiccarmi di piùil cervello nella spieg ione di que- i 
ci neri enigmi, io vi chiarirò in due parole il loro senso 3 
mistico, In fede mia _a Colignae si fanno dei cattivi sogni, 
© sono certo che & Cussan se ne fanno dei migliori. 0 
— Andiamovi dunque, mi ‘disse il conte, poichè questo | 
bafeste ne ha tanto desiderio. 
No: deliberammo partire 10 stesso giorno. Io li supplica 
di mettersi in viaggio prima di me, erche volevo (essen- 
dosi conchiuso di soggiornatvi qualche mese) farvi w r 





| sogni, come gli, oraco 
‘livia giudicate dal mio, 




































alcuni. libri. Essi si accordarono e subito dop x 
misero il sedere sulla sella. Io feci uno involtar dei v 
si cui credevo sprovvista la biblioteca di Cussan 

opta muletto. Non ‘andavo che al passo, pe 
guai Al mia piccola biblioteca e per ‘arricc] 
ager È MGSE l'anima mia con le liberalità d 

PRA avventura che vi sorprenderà. 
una Cina più di quattro leghe quando + 
ALE a che indubbiamente credevo aver 
















Infatti, sollecitai tanto la mia memoria di c 
3 la presen: 





A) È 


uel paesaggio, cho, 
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sto incontro bizzarro, avrebbe occupato la mia atterie 

sighe più di quel tempo ché l'occupò, Senza una Stan 
Apparizione dalla quale fui risvegliato. Uno spettro (almeno 
jo lo presi per tale) presentandosi a me in mezzo alla it 
afferrò il mio cavallo per la briglia. La statura di quell fano 
tasma era enorme, e dal poco che si vedeva dei suoilocehte 
egli aveva lo sguardo triste e duro. 

fo non saprei tuttavia dire se egli era bello o brutto, pera 
chè una lunga veste, tessuta di fogli di un libro dircantà 
fermo, lo copriva fino alle unghie, e il suo viso era nascosto 
da una carta su cui Si, era scritto l'Zit pricipio (1) eco 
ie prime parole che il fantasma pronunziò: « Salani dina 
Bolas (2) grido tutto spaventato, io ti scongiuro peli gian 
Dio vivente. è. A queste parole egli esitò, ma ripetendo Seme 

re il Gran Dio vivente e cercando il suo pastore perchès 

fi suggerisse il resto, vide che il suo. pastore non appa: 
fiva punto; Un così terribile spavento, lo prese, un'cosìi or- hi 
tibile tremito, che a forza di sbattere luna contro l'alttazie i 
mascelle, gli cadùero metà dei denti, 8 i due” terzi della — 
carta da cui era coperto si sparpaglinrono in farfallette= ae 
si volse tuttavia verso di me e con uno sguardo nè dolcgi 
né duro, dove 10 vedevo il suo spirito in pena per risol 
vere se era meglio ch'egli sì fosse irritato o ‘addolorato? 
disse: i, 

"Orbene! Satanus diabotas ! To ti scongiurotin nome 
di Dio è di San Giovanni. di lasciatmi fare; perchè settui Î 
muoverai piede o gamba, io ti sventrero. c'e 

‘Tita contro di lui Ja btiglia del mio cavallos*ima î i 





scroscì di riso che mi soffocavano mi tolsero ogni” forza. 
Aggiungeto a ciò che una cinquantina di villani usenrono) 
digiro una siepe, camminando sulle ginocchia e sgolandosi 
a cantare Kyrie elcison. nando furono abbastanza Vici 
| quattro dei più robusti, dopo aver bagnato le loro manium 
Maro acqua sgnta portato espressamente dal servorueia 
bitero, mì afferrarono pel colletto. Ero appena arrivatonat 
hé vidi apparire messer Giovanni, il quale trassesla SIR 9 
Con Cui mi garrottò, e poscia una turba di fanciulli 
, malgrado la mia resistenza, mi cucirono in une 
dg ila quiale fui così bene attortigliato chi 
‘ che la testa. BT. 
‘mi portarono fino & Tolosa, è 
Pe gielia JomPe: Ora Vo ETTI 
ebbe patita li fame, perche quan 
o stavo certamente per lanciare il samia 


Toi acignde nin GIovinilo oi 
Ga 1) latino dell'esorcismo.: Sal@ati 
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DE G70GAIRI ivo Un tro che si lam - ; 
eno suò ovile dopo che 


(i 

piades © poi ne Secigto ne , che 
ra comine gori, L'AVevO battuto sul 

vespri, Lirntei gisastali i 





cus nto di ag È 
ento Sal fantasma fatfano vi SIA messo a caval 
sé ta pestià fosse sua, le dava di sprone 
Ò Di pictà)*, ‘ceva la sua sei tu dunque 
\liserabilo 1.B din cavallo del mago è più melo di 
di one 6550 Sal diavolo stesso sotto spoglia di De 

i trasporta alla É 


ie 
ostro zotieo, per lo 
m 







e gib 













li 
c 












‘fo ha distinto il 
‘che É 


ianeta, tutti a una voce urlarono Chi 
‘mento di oifcoli che jo traceiava Pai chiamare Belzebil. 
che lo teneva in mano, per La rensione lo dî 
er disgrazia; cadendo, SL E) ; 
‘conte le virtu della 
svazia, perche osto di culi vi 
quella pietra metallica, dota O) 
dla massa per arrivare al Ferro; 
di tentacoli, Appena Uno di quei i 
S'olarsi e dire che quello era il ro 
scuderia di suo cugino Fiaere, qu 
ritono, A queste parole quelli che ser 
noti nascoséro le loro mani nel seno 0 Sè 
tasche. Messer Giovanni, dal canto suo 
ciagola che si guardassero dal.toccare 
quei libri erano dannati © che il 
canaglia, così spaventata, las 
Maturina, la serva del curato, 
stalla del PEESGiio er paura 
mangiare l'erba dei morti, 
REonO già sette ore 
DAREni dove per rinfrescarmi m N ‘a 
‘hè il lettore non mi crederebb 













































14 WTORIA COMICA 
| cotterrò in un buco; Ma e tanto vero, che con una pirosta 
| mè abbraccini tutta l'estensione Infine non vi è persona cher 
i in quel juogo, non ni avesse preso per Uma 
i prindelai necosa in im condotto sotterranto» Appena ione 
i ceriere Mi precipitò in quella caverna, 10 gli dissit 

_ Se voi mi date questo vestimento di pietme peru 
abito, esso è MOPpo largo, ma se questi è una tombai 
è troppo stretta. Non si possono contare qui i gioni 
‘che pet notti; dei cinque sensi non ini resta che l'uso di 
due, l'odorato e il tatto: Duno per firmi sentire 1° fetont 
della min prigione, Valtro per rendermela palpabile. In ve 
rità, ve lo confesso, crederei di essere dannato, se non sn- 
pessi che nell'inferno non vi sono innocenti. 

A questa ‘parola ifmocente, il mio, carceriere scoppiò a 


vedendomi 


ridere: E A 1 . 
2° In fede mia, egli disse, siete voi dunque delle nostre 
genti? Perchè io non ne ho tenuto sotto la mia custodia che 


di quelli la, ” E È 
Dopo altri complimenti della stessa natura, il buon uomo 
si die la pena di frugarmi, io non so,con quale intenzione; 
ma, dalla diligenza che vi mise, arguisco che fu per mio 
bene. Le suc ricerche essendo rimaste infr'uttuose, in causa 
che durante la battaglia del Diabolas io avevo nascosto: il 
mio oro nelle calze, allorchè, dopo una diligente perquisi- 
zione, si trovò con le mani vuote come prima, paco mancò 
ché io non morissi di paura, come ei credè morire di dolore; 

— Oh! per Dio! gridò egli con la schiuma alle labbra: 
io ho già visto dapprincipio che questi. era uno stregonel 
Esso è pezzente, come il diavolo. Va, Va continuò egli, 
‘amico mio, pensa per tempo alla tua coscienza. 

Egli aveva appena terminate queste parole, che intesi il 
suono, di un mazzo di chiavi, fra le quali scelse quella della 
mia prigione. Egli aveva le spalle voltate; è perciò che per 
paura che egli sì vendicasse della disillusione ‘della sua 
Visita, io cavai destramente dal loro nascondiglio tre pie 
sole e gli dissi: 

— Signor carceriere, ecco Una pistola, io vi supplica di 
Sion un boccone, perchè non ho mangiato da uns 
core, " 

E i riceve la moneta molto graziosamente e mi peo 
chela min sventura lo commoveva. Quando io vidi il suo, 
addolcito: 
ancora una, continuai 10, In riconoscenza del 
sono dolente di cagionarvi. 

“l'orecchio, il cuore e la mano; e io aggiunti 
{re invece di due, una terza pistola, per la quale 
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lo supplicai di mettere vicino a me uno dei suoì servi per te- 
nermii compagni perchè gli infelici temono la solitudine. 
Rapito dalla mia prodigalità, ini MIOniDO tutto quello che 
volli, mi abbracciò le ginocchia, declamò contro la giu- 
stizia, mi disse ch'ei vedeva bene”the 107 avevo ici no- 
mici, ma che ne sarei uscito vittorioso ; che avessi del co- 
raggio, € che del resto s' impegnava, prima di tre giorni, 
dì provare la mia innocenza, {0 ringraziai seriissimamente 
della sua cortesi e dopo mille abbracetamenti, coi quali 
ci sembrò strangolanmi, quelcaro amico se ne andò, chite 
dendo la porta & COPRIS catenaccio. 

fo rimasi affatto so10 molto melanconico, il corpo rag= 
gomitolato Su. Un ammasso di paglia quasi in polvere; essa 
però non era tanto minuta che più di cinquanta topi non la 
rosicchiassero Ancora, La volta, le muraglie © il suolo erario 
composti di sei pictre da tomba, affinchè avendo la morte 
di SOpra, di sotto e intorno a me, non potessi dubitare 
della mia sepoltura. La fredda bava delle lumache e il vi- 
sceido veleno dei rospi mi colavano Sul viso; i pidocchi 
avevano i denti più lun hi del corpo. Io mi sentivo angu- fa) 
stiato dalla pietra che chiudeva il mio: carcere, la quale pe ì ; 
sava su di me pur essendo all'esterno; infine credo che per 
essere Giobbe non mi mancava che una moglie e un. vaso 
rotto. 

Tuttavia io sopportai l'asprezza di due ore difficilissime. 
quando il rumore di un mazzo di chiavi, unito a quello dei. _ 
catenacci della mia porta, mi tolse dall'attenzione che io a 
prestavo ai mici dolori. Dopo il rumore, vidi, al chiarore di A 
na lampada, Um grosso villano. Egli poso fra le mie 
gambe una terrina, dicendo» È 

Eh! eh! là! non vi afiliggete; ecco della zuppa ai ca- 
voli, sebbene ciò sarebbe... È proprio la zuppa dellà- no- 


stra padrona, e, Il fede mia, non le sì è tolta unn goccia 
di grasso. ; : 
Dicendo ciò vi immerse le sue cinque dita fino, in fondo 
e mi invito a fare altrettanto. Io seguii il suo, esempio 
pero non scoraggiario; e lui, con uno sguardo di giubilo, 
gridò: 

— Cospetto! voi siete. un buon. fratello! Si dice ‘che: — 
voi avete degli invidiosi, io aggiungero che sono CACIRE 
traditori; eh! che essi vengano dunque per vedervi! Oht 
bene, bene! per divertirsi non occorre saper danzare, ba- di 
sta saltare! TATA] 

— Questa ingenuit ù ; a Bo n 
lì li per SEOGRIRTE in i î at 
soffocarla. Vedevo chela fortuna È 
% grande imbecille un'occasione per la mia lib 
Giò che era importantissimo ‘acquistarmi le su 
perchè, a togliere la possibilità di sfuggire per. 



































































STORIA COMICA 
7 ia prigione vi aveva fatto 
Ì eva costruito la, mia prigione i atto 
CT: Se Sutrale, ma non sì era ricordato di’ fare unige 
eo Ù 


Gsita, Tutte queste bonsiderazioni furono causa che tanperti 
cità. Mart 


scandagliarlo, gli parlni cost: ME 
SCI Peanorg, Fisposesil Villano, se vol tornaste.dallù 

vasi QRIRIS. Riovino, SR sapreste meglio il fatto mio? 

T- Prendi dunque questa pistola, continual io. Y 

'frovai la sua mano così tremante; quando vi posi li 
moneta, che con pena egli pote afferrarla. Questo principioà 
ini‘sembrò di cattivo augurio ; tuttavia conobbi ben presto, (a 
dal fervore dei suoi ringraziamenti, che egli non aveva tres 
mato che di gioja, e cio fu causa che io proseguila 

“— Ma se tu fossì um uomo da voler partecipare al come 
bimento. di un voto che io ho fatto, venti pistole. (olttettan 
Salvezza della mia anima) sarebbero tue come il ,{uo cap- al 
pello, perchè devi sapere che non è un quarto d'ora, ciùe 
poco. tempo prima. del tuo, arrivo, che un angelo mi è 
fipparso © mi ha promesso di far conoscere la giustizia della ‘è 
ia causa, purche io vada a far dire domani una messia 
illa Madonna di questo borgo. To ho voluto seusarmi: coni 
lui pel fatto che ero rinchiuso troppo strettamente, mare ji 
mi ha risposto che sarebbe venuto un-uomo mandato dala 
carceriere per tenermi compagnia, al quale jo non avrei che; } 
comandare a nome suo di condurmi alla chiesa e di ricon= 
durmi in prigione; che io gli taccomandassi il segreto (el dl 
òbbedisse senza replica, sotto pena di morire nell'anno sens 
li dubitasse della mia parola, gli dicessi (che egli e 8 
to dello scapolare. 3 
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prima io avevo visto; peri 
ia, uno scapolare che mil 
v la tessitura di quell'appatizione; 3 "o 
ntieri, mio buon Signore, diss'egli, io farò tu 
celo ci ha comandato, Ma bisogna che questo ave 
e ore, perchè allora il noStro padrone sarà wi 
ento di suo figlio. con la figlia. del mai 
fe, Si dice che essi avrà da suo pdf 
‘occorrerebbero al riscatto di Wi ; 
; ma questi buoni bocconimo 53 

giovane. Ahimè! mio buon si=20 


sine 

to di interromperlo, pere 
ine una Junga sequela di scio 
bimo ben meditato: il nona 


proprio dillo tisi 
icorlos iuto, doma avée 
fummo nll'Aria aperta 
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gi contargli le sue venti pistole. Egii le 
con grandi occhî aperti... È ì 
ron jo a lungo: Sibro e, di Pesonigii diss'io, sulla mia 


DEGI 


la uo rifposeregli, Nondesa ciò che penso, ma 
‘gh! GIRO a di gran Macé è da vendersi /col suo 
pensi che la sun vigna. Jo l'avrertper duecerito franchi: 
chiuso e 0085 giorni per conchiudere il mercato E,vorrei 
yrrono otte Sin dignore; se CIONVISPIASCies di far sì, fino 


rvi, IO “face abbia riposte le vostre pistole nel suo 
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gran CAN foglie di. quercia 

Si e esse Non divengano 9 G i 3 
che; di quell'imbecille mi fece ridere. ‘Tuttavia E. : 
mmb a camminare Verso la chiesa, dove arrivammo. : 


EU o si cominciò la messa cantata, ma come 
gi RO ata si alzava ca sua volta per andare 
che guadagna la havatalicon tre salti e con altret= 
{mi perdei in un vicoletto cieco: Di tutti i diversi pen= 
che mi agitaronò.in quell'istante; quello che seguii fu di 
ri che are Tolosa, da cui qUeNborgo non era distante che 
pina mezza lega, per prendervi la posta. Arrivai al sobborgo _SAGIOEZO 
‘°uon'ora; ma rimasi Cositeom uso nel vedere che tutti Lo ° 
vardavano, che perdetti el calma. La causa del loro ed 
re proveniva dal mio abito5 perchè, siccome in fatt 
oi° teri io ero del tutto inesperto, avevo accomo= 
oli stracci sulla mia persona cosi bizzarramente, ch 
un modo di camminare che non conveniva affatto: 
0, io sembravo una maschera più che un -poveros oltre 
che io passavo dritto è senza chiedere l'élemosina. Alla 
fine. considerando che un'attenzione cosi universale mi. 
inicciava di una conseguenza disastrosa, vinsi la mia, 
sna Come vidi che qualcuno mi ardava, stesi la 
o, è chiesi anche la carita a quelline ( i 
vano affatto, Ma ammirate come bens spesso, pero: 
iccompagnare con troppe circospezioni i disegni: | 
fortuna vuole avere qualche parte; noi li roviniamo 
& quell'orgogliosa! È 
lo faccio questa riflessione riguardo alla ma. ven 
dita avendo visto un tomo) vestito mediocre 
orghese, il quale mi volgeva le spalla o 
— Signore, gli dissi, tirandolo pell'imantello 
ETA può toccare... 
sm avevo nemmeno  cominefata TR 
deli? Mac e Deli ORIO VAlSS AREA 
ità Sign io! che divenni io-stesso? 
PM ere, Noi restarmmo, tutti e di 
Itazione nel vederci î | inotro, 
Dechî, egli ‘oco i în quel ltogo. fa 
Interesse gocopava tutta la mia vista. 
Ll'estasi i QU ONe differenter oiitrasse 
cui eravamo immersi. — 
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gridò Il carceriere, bisouna 


| — Ah miserabile clio sono, 
| ì 


È Sato 

} anque che-10 514 stato giuocato! _ i 

: sa i più n doppio senso MI jspirò.lo stratatzermma 
ché state ‘ner sentire. 5 = fi 

= vato! signori, dute manfor te alla giustizia gridai lo. 

Questo ladro fa rubato le g10)0 della contessa de Mouse 


edaux, 10 lo, cerco da un anno. Signori, gridai io, Cento 


istò chi l'arrestera! 
Idea SEREDA pronunziate queste parole, che una banda 
Wi /canaglie precipitò sul poverrnomo. ILo stuporesaniali là 
mia straordinaria impudenza l'aveva Immerso. unito alli 
sua ferma credenza che se uno spirito non fosse pente 
trato nel mio carcere io non potevo. uscitne, lo maravi: 
liò così a lungo, che egli fu per molto tempo fuori di sè 
frittavia alla fine rinvenne e le prime parole che. pros 
nunziò per disingannare il popolino trono che egli era 
un uomo d'onore. indubbiamente egli stava per svelare tutto 
i il mistero, ma una dozzina di fruttivendoli, di lacche 8 
di porta sedie, desiderosi di Servirmi pel mio danaro, gli 
chiusero la bocca a colpi di pugni; € siccome pensavano 
che la ricompensa sarebbe “adeguata alle offese fatte a 
questo povero minchione, ciascuno andava a tirargli un 
calcio o uno schiaffo, 

— Vedete l'uomo d'onore! esclamava quella canaglia. 
gli non ha potuto astenersi dal dire, vedendo: il signoxen 

she era stato giuocato. 
Îl bello della commedia è che Îl mio carceriere essentio] 
néi suoi abiti di festa aveva vergogna di confessarsi ama 
ninistratore del boja e temeva che scoprendosi Sarebbe 
stato battuto ancor più. Dal canto mio presi la fuga nel 
colmo della baruffa, affidai la mia salvezza alle. gambe cdi 
| ‘sss6 mi misero ben presto, al sicuro. Ma, per mia dis- 
grazia, l'attenzione che tutti tornavano a rivolgere suame 
iii getto di nuovo nelle primiere apprensioni. Se lo spet 
icolo di cento stracci, che come un branco; di piccoli 
zenti, danzavano intorno alla mia persona, eccitava-+uni 
becille ‘nd’ osservarmi, temevo che esso. leggesse sulla 
teche cro un evaso. Se un passante mostrava li 
‘sotto al suo mantello, mi figuravo un agente di © 
ja che allungasse il braccio per a 'errarmi. Se ne notavo, 
Itro e eggiava su e giu senza alzare gli occhi SW 
mi pe ‘che ei fingesse di non vedermi a fine di 
eni le. Se vedevo un mercante entrare nella 
i «Ei va a prendere Ja sun alabat= 
‘quartiere più affollato dell'ordinario* 
te, pensavo, non è assembrata senza uno 
n ‘era spopolato: « Qui misi tende l'ag7 
stacolo si opponeva alla mia fuga: « Hanno 
‘ade per prendermi più facilmente. » 
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Infine, Ja mia paura vincendo la mia ragione, ogni uomo 


ini sembrava un arciere; ogni parola un arrestate, e ogni 
rumore, l’insopportabile cigolamento e lo stridere dei ca- 
tonacci della prigione licciata. Così, travagliato da que- 
sto timor panico, risolsi. di questuare ancora, per poter 
attraversare Senza sospetto il resto della citta fino alla 
porta; ma per paura che mi si riconoscesse alla voce, 
\ggiunsi all'esercizio di mendicante l'arte di contraffare il 
muto. 

[o mi avanzo dunque verso quelli. che mi guardano 
punto un dito sotto il mento, poscia sopra la bocca e lla- 
pro, sbadigliando, con un grido inarticolato, per far com- 
prendere con la mia smorfia che un povero muto chiede 
l'elemosina. Ora, per carità, mi si rispondeva con un'al- 
sata di spalle, ora mi sentivo cadere nel pugno una moneta 
di rame, e ora sentivo delle donne mormorare che io, in 
Turchia, dovevo esser stato in tal modo martirizzato. per 
la fede. Infine ‘appresi che la mendicità è un gran bro 
che c'insegna i costumi dei popoli molto più a buon mer- 
cato di tutti i grandi viaggi di Colombo e di Magellano. 

Questo stratagemma pero non pote nemmeno stancare 
l’ostinazione del mio destino, né vincere il cattivo suo na- 
turale. Ma a quale altra invenzione potevo io ricorrere? 
Perche nell'attrayersare una grande città come Tolosa, dove 
il mio ritratto m'aveva fatto conoscere anche alle pesciven- 
dole, coperto di stracci variopinti come quelli di un at- 
lccchino, non era verosimile che sarei osservato e. rico- 
flosciuto subito, e cheil contrincanto di questo pericolo era 
il personaggio di pezzente, la cui parte si rappresenta sotto 
ogni aspetto? E poi, quando quest'astuzia non fosse stata 
progettata con tutte le circospezioni che la devono ac- 
compagnare, 10 credo che, fra tante funeste congiunture, 
si doveva avere la testa molto equilibrata per non dive- 
nire pazzo. 

Io procedevo dunque nel mo cammino, uando a un 
tratto mi vidi obbligato a indietreggiare, perche il mio ve- 
nerabile carceriere e una dozzina di arcieri di Sua cono” 
scenza, che l'avevano liberato dalle, mani della plebaglia, 
s'erano sollevati, e pattugliando tutta la città per.mitrovarmi, 
sì incontrarono disgraziatamente sulla mia strada. ° 

Appena assi mi videro coni loro ‘occhî di lince, mettersi 
a correre con tutta la loro forza, ed io far altrettanto con 
tutta la mia, fu una sola cosa. ì 

To ero così velocemente inseguit 
mia libertà sentiva sul mio collo l'alito dei tiranni che la. 
“olevano opprimere; ma sembrava che l'aria che essì - 
vano correndomi dietro, mi spingesse innanzi ad 
ne il cielo ola paura mi diedero tre o, quat 
avvantaggio, Fu allora che i miei cacciatori } 










o, che qualche: volta la 
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vento e le traccie, ed. i0 la.vista © il 
l'inseguimento importuno. Geriamente. ton] 
tato, 10 dico, simili agonie, difficilmente può misurare ia 
gioj mi credetti fuori pericolo. Tuta 
invia, poichè dla mia salve $ 
con aver 


n0 


frastuono di quel 0 
chi non ha ins a 







"di cui trasalii quando ) . 
i zia mi reclamava ‘interamententi 
jzin il tempo che essi conse 


risolsi di im iegate Metin MP aa 
; È i Io mi impiastricciai il viso di fango 2a 


a cercarmi. i 
jei capelli di polvere, mi levai la giubba, pete 


feritoja di cloaca; poscia, avendo 


mavano 


sporcai i m Ì 

tai il mio cappello in una 

steso Îl mio fazzoletto a terra e messo, al quattro ‘capi. 
i malati di peste mi coricai 


uattro piccole pietre. come I i 
Aiccia e ventre a teri e con voce piagnucolosa mi m 


emere languidamente. Ero da poco cos, 
erida di quell'arrabbiato popolacero. ) 
dello scalpiccio dei loro piedi; ma 10 ebbi ancora 

iudizio da tenermi in quella posizione, nella speran: 

non essere riconosciuto; e non m'ingannii, perché, p 
dendomi per un appestato, passarono In. gran fretta 
randosi il naso, e molti gettarono Una doppia d’argento; 


sul mio fazzoletto. 
Dissipato cosi l'uragano, entro sotto 


i miei abiti e m'abbandono di nuovo ne 
tuna: ma io avevo tanto corso, che costei si 
di seguirmi. E bisogna che la cosa sia così perche: 
di altraversare piazze e vicoli, d' infilare e tagliare! 
quella gloriosa dea, non essendo solita & cammin 
fretta, per meglio Decultare la mia strada mi fee 
ciecamente in mano degli arcieri che mi ‘inseguiî 
i, essi. mandarono, tutt'insieme un (così, 
a, che né fui assordato, Credendo non. aver (al 
braccia per arrestarmi, impiegarono i denti, | 
io ancora sicuri di lenermi: l'uno mi tras 
altro pel colletto, mentre ‘che i meno, 
a ‘fortunata di quella della prigione 
di del mio Vr: i Soil 


| IA Edie Sa intenti a gu 
di a, un n clamore 
At E CI 
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non cadere fra le loro mani, perché sareste condarinato in 
ventiquatti ore e il re non vi potrebbe salvare! 
i fino spaventati pur essi dalla baruffa che li atten- 
abbandonarono. totalmente, in modo: che mi tro- 
o in mezzo alla via, mentre gli aggressori 
ano macello di ciò che incontravano. Vì lascio pen- 
se presi la fuga, iò che avevo ugualmente a temere 
> altro partito, In poco tempo mi allontanai dalla 
fa, ma, mentre domandavo la via per uscire dalla:città, 


un torrente di popolo che. fuggiva ugualmente la ‘mischia 
spuco sulla mia strada. 

Non potendo resistere alla folla, la seguii, e stanco alla 
fine di correre. infilai una piccola porta molto oscura: dove 
mi gettal confusamente com altri fuggiaschi. 

La chiudemmo dietro di noi, © allorquando tutti ebbero 
ripreso fiato: 

P Camerati, disse uno della banda, se voi mì prestate 
fede, passiamo i due sportelli e ci fortifichiamo nel cortile 
delle prigioni. i 

Queste spaventose parole colpirono le mie orecchie di. un 
dolore così sorprendente, che credei cader morto sul posto. , 
Ahimè! subito, ma troppo tardi, mi accorsi che invece di sal = 






varmi in un asilo, Come io credevo, ero venuto a gettarmi 
io stesso in, prigione, tanto è impossibile ‘uggire alla vi- 
gilanza della propria stella. Guardai Il mo che aveva À 

parlato e 10 riconobbi per uno degli arcieri che mi aveva “A 
più accanitamente INSESUNO: Ur sudore freddo mi bagnò 
ja fronte, divenni palli n'e credetti di venir meno. velli 
che mi videro così debole, mossi 4 compassione, chiesero 
dell acqua: ciascuno gi avvicinò per soccorrermi, & per dis- 
grazia, quel maledetto arciere fu uno dei primi, ad accol= 
Fere: non chbe appena gettati gli occhi su me che subito mi 
ticonobbe. Ei fece-un segno al suoi compagni e nello stesso 
tempo mi salutò con un: 

— Vi faccio prigioniero in mome dere! ; 

_Rimasi nel guardiolo fino alla sera, dova ogni carce- > 
riere, l'uno dopo l'altro, per un'esatta dissezione delle parti 
del mio viso, veniva a ricavare il mio ri Mactelà — 
della sua memoria. x 

JA sette. ore precise, il rumore di un 
diede il segnale della ritirata. Mi si domando S 
esser condotto in una camera a P' 
bassando la testa. 

— Lccorre del denaro! replicò 

lo riconobbi che ero in un lu 
ghiottirne di ben altre; fu perci 
che la sua cortesia non potesse N 
fino all'indomani, che da pi 
resutuirmi il denaro che mi avev 


di fi 
; 
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Ml -SRIAESASENT nostra nati 
_ t affemia, rispose quel marrano, Il t uv padrone 
| ha ian Gliore, non restituisce mulla. Sarebbe dunque pel È 
ì wostro bel naso i. i). Ehi andiamo, andiamo alla segreta, - 
‘Terminando queste parole mi. mosttò da strada con un: 
rran colpo del suo. mazzo di chiavi, Ja pesantezza del quale: SAM 
îni fece barcollare © scivolare dall'alto ‘di una scala oscura af “R 
| fino a pie di una porta che mi fermò. Non l'avrei. rico 0000 
ci rta senza il rumore della spinta con 1a 


pche io non avevo più i miei occhi; essi, ANN 
all'alto della scala sotto forma di una can AD 


FOA o 
peace dini al disopra di me il'care a 


clela che teneva © ottanta gra 
nefice mio conduttore. 4 y : . i 
Infatti quell'uomo-tigre, pian piano disceso, apri trenta 

rosse serrature, tolse altrettante barre, e aperta a motàla 
prigione, con un colpo di ginocchio m ingolfò in quella 
fossa, di cui non ebbi il tempo di notare tutto. l'orrore 
I tanto tirò presto dietro di. lui la porta, Jo affondati finoralma 
i ginocchio in una specie di melma. Se pensavo guadagnare 

ja riva affondavo fino alla cintura. I gracidare dei r0s i 
‘à colazione nel limo mi faceva desiderare. di, 


che facevan ? 1 ( i 
essere sordo; sentivo le lucertole salire lungo le mie gambeg. 


dèi serpentelli intortigliarmi il collo; e ne vidi uno tal 
fosco chiarore delle su 
bocca tutta ne 


unte, 





è pupille scintillanti, che con la sua 

a di veleno dardeggiava una lingua ‘a ctre 

ln cui frusca agitazione sembrava una folgore a cui, 

i suoi sguardi mettessero fuoco. _ ; Re 
Esprimere il resto non OSSO; esso SOrpassa ogni cre 

denza, c poi, io non voglio provare a ricordarmene, 
1 temo che la certezza di essermi liberato»della mia ‘prigioni 
sia fogno dal quale io stia per risvegliarmi, n° 
Ta aveva segnato dieci ore al quadrante Selo Dia 
in torre, prima che alcuno avesse bussator i Ani 






e mentre il dolore d'un'amara tristez 
rrarmi il cuore e disordinare quel giusto; 
la vita, intesi una voce la quale 
crtica che mi si presenta) 

; tastato l'aria @ lungo, 
î ‘ommosso E 
pescò in 
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n vermi baciato.le mani, con una delle 
ginocchio @ te! PAIA quantità di lumaconi che si erano 
sue 20 Ape: pe capelli e con l'altra fece GAARA un gran 
incollati sanguisughe di cui avevo coperto il Viso. 
numero esta mirabile cortesia: 


npo. A mira noli, miobuon signore, voi vi ricor= 
Dohiméno, sua dora che Po) preso ‘per voi. il 
dereto della Per tdiol! ascoltate, quando questo fosse stato 
rosso Nico DE er rimproverarvelo, no. $ } 
pel ret Non Salita sfrontatezza del marrano, gli feci cenno 
Disgustato dala Srdato. Per mille spaventose giravolte 
che me no Sarnte alla luce, e poi mella corte, dovex ai 
arrivai fina TEA “omini mi afferrarono; due uomini c 
pena entrato, Csi riconoscere; perche si erano slanciati 
dAppriote on mporaneamente etenevano l'uno e l'altro la ni 
u di me conta alla mia. lo Stetti a lungo senzaindovinase 
faccia attace ma i trasporti della loro amicizia prendendo un: A 
SON pa jo riconobbi il mio bravo marchese eil caro i 
( postero aveva un Drtoo SCO e Cussan fu il primo y 
“he dScldO estasi, dicendo: “eo 
da pr. avremmo mai sospettato un tale disa- La 
stro, senza il vostro cavallo el muletto, che sono arrivati. — 
“'‘ezta notte alle porté deli mio (castello: ‘Je oro! redini 
loro selle, le loro cinghie, tutto era rotto,me (qu e 
ba fatto presagire qualche cosa. in vostro danno. Nel: 
‘no subito montati a cavallo, e non abbiamo fatto due 
è tre leghe verso Colignac, che tutto il: paese, commi 
in quell'accidente, ci ha riferito dettagliatamente le circo 
stanze. AI galoppo, contemporaneamente, siamo arri al 
borgo dove eravate in prigione; ma avendovi appreso la 
vostra evasione, sulla voce che correva che avevate: 
dagnato Tolosa, con le genti di cui potevamo dispone 
venuti a tutta briglia. JI primo a cui abbiamo chiesto 
tizie di voi ci ha detto che vi avevano ripreso. Nello stesso, 
tempo abbiamo spinto i nostri cavalli verso la vostra pri 
gione: ma altre genti ci hanno affermato che eravate 
Sito dalle mani degli agenti. E siccome noi p 
sempre, alcuni borghesi si raccontavano l'un 
eravate divenuto invisibile. Infine, a forza di 
questo e a quello, abbiamo saputo che dopo 
perduto e ripreso non so quante volte, vi avey 
alla prigione della gran Torre. } 
& Noi abbiamo tagliato da i 
pe ché vera, li 
i Ù mbattuti e messi in 
Russo gr pere dai feriti ‘che ab 
(ESA pi o a questa x 
è elit eravate SECANGAANI Snaatoni î 




























































































; STORIA COMICA 
92 5 jab è ferito in più purti, ma molto leg- 
ia prigione: resto ora abbiamo dato ordine che siate als 
i lla più bella camera di qui. Siccome amate l'aria 
Ioggiato biamo fatto ammobiliare un bell'appartamentofper 
voi solo in alto della gran Torre, la cui. tenrazza: vi ser= 
virà da balcone; i vostri occhi, godranno almeno la libertit 
ae è prigioniero. , . È 
ci 10 fio caro prot ridò il conte, prendendo ali 
lora la parola, noi fummo ben disgraziati di non condutti 
in nostra compagnia,. quando, parummo, da Colignaet Il 
mio cuore, per una tristezza cicca, di cui ignorayo li eausa 
mi prediceva non so che di spaventevole. Ma non ima 
porta, 10 ho degli amici, tu sci innocente, e, invOgnicasoa 
io so come si muore gloriosamente. Una sola cosa mi af 
figge. Il marrano sul quale volevo provare: iMprimi colpi 
della mîa vendetta (tu sai bene che parlo del cur'ato?)\mon 
è più in istato di sentirli; quel miserabile ha.reso l'anima, 
Ecco il dettaglio della sua morte. Ei correva col suor 
vitore, per cacciare il tuo cavallo nella scuderia dell'pre 
sbiterio, quando questo cavallo, di una fedeltà ‘che-iorse 
i segreti lumi del‘suo istinto hanno, raddoppiata, tutto. in- > 
fiamimato, si mise a tirar calci con tanta furia successì, 
che in tre colpi di piede, contro cul andò a capitare la testa 
di quel bufalo, fece restar vacante il suo ‘beneficio, Tunon 
comprendi senza dubbio le cause dell'odio di quell'imsena 
sato, na io voglio fartele conoscere, Sappi dunque, pen piena 
dere la cosa dal principio, che quel sant! uomo, norma nn 
di nascita e ciarlone di mestiere, che faceva le veci di pato | 
‘roco, col danaro dei pellegrini, in una cappella abbandonata; ni 
(gettò gli occhi sulla cura di Golignac, e che malgrado tutta 
eiestorzi per mantenere la possessione nel suo buon di 
‘la canaglia infinocchiò talmente i suoi, giudi ? 
e, nostro malgrado, divenne il pastore. di Colgn: 
paro i vin anno ei mi intimò un giudizio, pi 
che gli pagati la decima. Si ebbe un bel mostra 
tempo immemorabile la mia terra era libera; 
‘desistette perciò d'intentare una lite, ©! 
Ile ‘procedure fece nascere tanti ins 


ammirate con. 
bia! Mi hanno assim 
‘testa il disgraziato 


‘un'altra cura del 
tu fossi presos Il 
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PATI E {MPER ca 
pigli STA e che, voleva ; 
pr  ueva inteso mormorare. E lE : 
MT lo sì sarebbe PibL 


veva I 
al quale mon 


1 DEL SOLE 


rverti di diffidare delle 


‘onao mi AV e 
H farebbe {orse ina persona por 
c o col Suo credito 0 Tu 


0 e due a 
testimonianze di un dolore É 
ole aumentarono fo stesso mio ar 


to mentre, il mio carceriere ci venne a trovare 


l vertirci che la camera era pronta. 
— Andiamo & cederla. rispose Cussan. 
andò innanzi e nor 10 segunmmo. 


di 

on manca nulla, dissi loro, tranne i libri. fre 
inae promise di inviarmi |° indomani’ tutti quelli di. 
sli avrei dato la lista. Quando ebbimo ben considerato 
‘nosciuto, dall'altezza della mia torre, dai fossat 

la circondavano, che.il salvarmi era un'impresa al * 










10 la trovai bene 





del potere umano, È miei amici si 
e poscia volgendo gli occhì su me 
ma come se tuzto in un momento 
piegata la collera del cielo, una su 
fanza, e la speranza, Con:se reti lumi, 
si trovò illuminata, mi fe dire, 
tano che sembrava ridicolo a me stesso®. 
o; nda) andate ad aspettarmi a Coli 
dista giorni, ed inviatemi tutti gli stru | 
sr quali lavoro abitualmente. Del resto | 
Nn: EtaiGia scatola molti cristalli. t sliati 
Tab = 008 li dimenticate. Tuttavia 
tata oggetti di cui ho, biso 
ù RO il biglietto che 
AI a mia intenzione. DI o di 
orchè furono partiti. non fe: Ù 










FR i indomani, quando 
che avevo \elencat 
































STORIA COMICA 

o il suo padrone dal giorno pre- 

ava che cosa ne fosse, avventito. 
turbò punto; perchè subito mi 

‘pbabilmente egli era andato a + 
liberazione. È perciò che senza 

stupirmi misi mano al lavoro. Per otto giorni inchiodaî, 

È segai, incollai e infine costruii la macchina che ora vi de- 


scerivero, 9 4 

Fra una grande scatola molto leggiera e che chiudeva 
ermeticamente; essa era alta sei piedi circa e larga da tra ai 

uattro, Questa scatola era bucata al basso; e al di sopra 
della volta, pure bucata, 10 posì un vaso di cristallo, bu 
cato anch'esso, fatto 2 sfera, ma molto largo, il cui collo 
terminava gius amente e s'incassava nel pertugio che 30) 
avevo praticato al di sopra della scatola. : i 

Il vaso era costruito espressamente & molti angoli & i 
forma di icosaedro, affinchè, ogni faccetta essendo comvessa 
e concava, la mia sfera producesse l'effetto di uno specchio 
ardente, P NES sd 

Né il carceriere nè 1 SUOI secondini salivano mai alla mia: 
camera senza che non mi trovassero occupato a quel la= 
voro; ma essi non se ne stupivano punto, in causa delle 
minuterie di meccanica che vedevano nella mia camerare 
di cui mi dicevo l'inventore. Vi era, fra l'altro, un: orologio a 
vento, un occhio attificiale col quale si vede la notte, una 
piena o gli astri secondo il movimento che hanno: nell 
cielo. 

Tutto ciò li persuadeva che la macchina a cui io la= 
voravo era una un oggetto di curiosità: e poi il danaro 
col quale Colignac ungeva loro le mani li faceva cammica 
tare dolcemente nei passi più difficili. Erano nove ore ‘del’ 
| mattino, il mio carceriere era disceso © il cielo era osceu= 

‘rato, quando esposi la mia macchina al sommo della torre, 

vale.a dire nel luogo più scoperto della mia terrazza, ESs® 
chiudeva così ermeticamente, che un solo filo d'aria, tranne 
che per le due aperture, non poteva entrarvi, © io avevo 
rato al di dentro un piccolo asse leggerissimo che 
‘per sedermi. 
l'utto ciò ben disposto, io mi vi chiusi dentro e Vi ri- 
Sedi fora, aspettando che piacesse alla fortuna di 


Ù e, 
idovil sole, sbarazzato delle nuvole, cominciò @ rie 
mia'macchina, quell'icosedro trasparente, che 
è faccetteri tesori de' suoi raggi, ne Spalle 
cella; e, siccome quello splendore 
ausa EniRsR che non: potevano ripiogarsi 
sp dite volte, quel vigore di chia= 
li mia scatola in un piccolo 


Ù 26 
| È disse che non si era vist 
cedente e che non SI sap 
Questo accidente non mi 
i venne al pensiero che. pr 
i Corte a sollecitare la mia 
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‘avanzare la M )- 
dr ‘mia scatola, la torre ga | 
e.i ccolo castello : 
no Tolosa che s'affondava ù 
> non gia a Cause di \ 


u 
o mi stupl i 
ma per quello spaventevole im- 


a, dopo il successo di un disegno 
ventato imaginandolo. —. ; 
che mi non mi reso, perchè avevo previsto che il 
Irene sopravverrebbe nell'icosaedro, a causa dei raggi 
ce ole pei vetri concavi, attirerebbe, Per riempirlo, 
i ca abbondanza d'aria, da cul la mia. scatola sa- 
iosa Ai (e rChé,sa MISUle che sarei salito, l'orribile a 
ingolferebbe pel buco non poteva elevarsi 
che penetrando quella macchina con furia © si 




































eri egno fosse studiato con molta precau- 
Sine, una circostanza tuttavia mi inganno, per non aver i 
le tanza confidato nella xirtuù dei miei specchî. lo aveyo us 
; intorno alla mia scatola una piccola vela. facile Là: 
volgersi, con una funicella di cui jo tenevo il cs 
assava pel vasos perchè io mi ero imaginato che 
juando sarei stato n aria avrei potuto prendere tanto 
ito quanto me ne sarebbe bisognato per arrivare a Coli- 
enao; ma in uni batter d'occhio, il sole, che batteva & 
piombo e obliquamente sugli specchi ardenti dell’icosaedro; 
Di spinse così in alto, che perdei Tolosa di vista. 
AGIO fece. abbandonare la mia funicella, © pochissimo s% 
fempo dope scorsi da uno dei finestrini che avevo raticato 
HA AO angoli della macchina, la mia piccola vela strap- 
a pe » ne andava in balia di un turbine. | ge 
dela Tore che in meno di un'ora mi trovai al di sopra 
n Terioda Me ne accorsi ben tosto perchè Te È 
TIRED DARE BIO al disotto di me. Mi si dom 
DIRO otra ua ‘vento (senza del quale la mia. 
teore, MAST Re are) in un piano del cielo sen 
sione , purchè mi si ascolti, soddisferò a qui 
lo vi n ei , 
ti ELO o che il sole, il quale batteva v 
stacciava î concavi, unendo ì raggi 
Stacciava col suo ardore ì 1 
TA pieno, e così i , pel tubo supe 
l'aborre, gli fi sì il vaso restando: 
(RMS LIS) Le assorbire per 
per riempirsi; se È 
} se ne perdeva. 
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in queste condizioni, non.si déve provare siu- 
gione al disopra della media dove sono'i 
venti, continuassi & salire, perchè l'etere diveniva vento a 
causa della furiosa celerità con cui si ingolfava per impe 
dire il vuoto, e doveva per conseguenza spingere senza posa 
la mia macchina. 

[o non fui quasi 


28 


altrettanta; e 
pore che in una re 


mai travagliato dalla fame, tranne quanto 
nitraversavo quella media regione, perche, veramente, il 
freddo del clima me la fece vedere da lontanos dico da lon- 
tano, a causa di una bottiglia dì essenza che'portavorcon 
me. e di cui bevendo qualche sorso feci sì che (essà mon 
potesse avvicinarsi a me, Cere k 

Durante tutto il resto del mio viaggio non sentii nessun 
desiderio ; al contrario. più procedevo verso quel mondo 
infiammato, più mi sentivo forte. Sentivo. il mio viso un 
po? più caldo e più gajo del solito, le. mie mani sembra 
vano più colorite di un dolce vermiglio, e non so quale 
gioja scorreva nel mio sangue, che mi faceva essere fuoni 
di me. 

Mi ricordo che, riflettendo su quest’ avventura, ragionai 
una volta così: 

= Ta fame, senza dubbio, non mi potrebbe colpire, a 
causa che, questo dolore non essendo che un istinto di 
natura, col quale essa ‘obbliga gli. animali a riparare com. 
l'alimento a quel che sì sperde della loro sostanza, oggi che 
essa sente che il sole, con la sua pura, continua e vicina 
irradiazione; mi fa rimettere più calore radicale di quel 
che io ne perda, non mi dà più quel desiderio che mi 
‘Sarebbe inutile. 

To objettavo tuttavia.a queste ragioni che, siccome tem= 

lento, che fa la vita, consisteva non solamente in 
è naturale, ma in umid 


l n o radicale a cui questo fuoco: 
sactare come la fiamma all'olio di una lampada, 
‘di quel braciere vitale no 


Ì SH Lc n polcraio fare Ila- 
(che non incontrasse qualche materia untuosa 

































Si questa difficoltà, dopo aver sensato; che 
l'umido radicale e il calor naturale non sono 
hè ciò che si chiama umido, sia 
isole, questa grande anima del mondo, 
Sosioiule iu continue a causa della 
| si chiama calore è una piog= 
he sembrano meno slegati 4 


DIE SI 











do l'umida e.il.e 
to, è certo che l'u- 
tà icin 16; 














































«PERL DEL OLE Ko 
gi (PER ì 
ci SÌ VIT Dl fer dove di. ie 
PrRÉ gono 1 vita, e sì sca 
soc mato î cs Ne d Lewetp dro COME 
Ai qual to icllo.S port va n fest 
nd cast Ò i : p- 
lesto BIOPO ata non Mi ività della sue 
} ugsi 05% 
j co stesso che 


ragione» x { fu 
; P ente. Li 
ti proPriesS che il fuoco spinge qua 


i ssa 
di pi u-gro mobile;.e udsta pol- 








cor ria NOnGiaE una fiat i - 

Tsi prucia "con minore. violenza Ses 

7 i) fuoco, del: ferro. del — 
a lo stesso 

































lari, penetra e co C 
leno. Tutte queste osservaz 
ri, non si deve provare stupo; 
Sole senza essere bruciato, poichè 
“ma la materia & cui. esso. 
lè non può essere mescolato. Ri 
on sperimentiamo noi stessi ch 
sso non A ila che un sangue ae 
c molto sottili scivolano dolcemente contro . 
brane della nostra catne, solletica e fa nascere non 
DE voluttà? e che questa voluttà, 0, Per 
Ta primo progresso del dolore, non a 
SPES l'animale di morte, ma bensì 
chi È i desiderio cagiona un m vvimento, ai n 
PO TIRO gioja? Non è che la febbre, ® 
tì to egli accidenti tutti contrarî, non Sìa 
SR) ma è un fuoco avviluppato IN 
she Sne cornute, quale è la File ner: 
DLE uo dardeggiare le sue. pù te 
SE a sua natura mobile, e buca, 
do on questa agitazione 
FER e di febbre. Ma questa enuri 
DT e inutile; le esperienze più 
edi ostinati. È 
n ho tempo da perdere, è 
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come Plarton, nel mezzo di una carriera dove Non posso 
fitornare indietro, e nella quale, se faccio un passo falsaf 
titta la natura insieme. non sarebbe capace dî Soccor 
primi. 

LOT vidi distintissimamente, come altra volta avevo sospol- 
tato salendo alla Luna. che è la Terra che gira da oriente 
id occidente intorno al Sole e non il Sole intorno ad-essai 
perchè vidi, dopo la Francia, il piede dello stivale d'Italia, 
poi il mare Mediterranco, poi la Grecia, pol il Bosforo, il 
mar Nero, la Persia, le Indie, la Cina e infine il Giappone 
passare successivamente davanti al pertugio della'mialsale 
tola: e alcune ore dopo la mia elevazione, tutto il'maratdei 
Sud avendo compiuto il suo giro, lasciò il posto al'conti@ 
nente d'America. . 

To distinsi chiaramente tutte queste rivoluzioni e mi ins 
cordo anche che molto tempo dopo vidi l'Europa risalite 
ancora una volta sulla scena, ma non vi potevo più distin= 
guere separatamente gli Stati a causa della mia elevazione 
Ché divenne eccessiva. Sulla mia strada lasciai, ora a destra 
ora a sinistra, molte terre come la nostra, dove, per poco: 
che mi avvicinassi alle sfere della loro attività, mi sentivo 
attrarre. Tuttavia il rapido vigore della mia macchina su- 
perava la potenza di queste attrazioni, } 

Costeggiai Ja Luna che in quel momento si trovava fra 
il Sole è la Terra, e lasciai Venere a man dritta. Ma, a ‘pra 
osito di questa stella, la vecchia astronomia ha (tanto pre 
dicato che i pianeti sono degli astri che girano intorno (alla 
‘Terra, che la moderna non oserebbe dubitarne. E tuttavia 
notai che durante tutto il tempo che Venere apparve alli 
qua del Sole, intorno a cui essa gira, la vidi sempre in 
tescenza; ma, terminando il suo giro, osservai che, a mis 

fa che essa passa di dietro, i Suoi corni si riavvicinano 
îl suo ventre nero si rindora, 
Quest' alternativa di luce c di tenebre mostra evidente- 
mente che i pianeti sono come la Luna e la Terra dei 
globi senza luce, e che non sono capaci di riflettere ché 
| quella che pigliano a prestito. 

“Infatti, a forza di salire, feci la stessa osservazione di 
Notai, di più, che tutti questi mondi hanno ans 
piccoli mondi che si muovono intorno ad essi 
poi. alle cause della costruzione di questo grande 
mi sono imaginato che al diradarsi del caos, 
Dio ebbe creato la materia, i corpi simili si con= è 
| Se Pncigio di amore sconosciuto, col ; 
Spe: 0 ‘che ogni simile cerca il Suo 


ice deformate in data maniera si raccolsero e forma=- 
e, acui la figura dietle probabilmente un 


0 cifeolare, composeto, legandosi; i globi che si 


! 
| 
| 
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Joro attività 
ib 0 ‘n° Venere, la Terra: y GIOVI 
eroina i ruotare tutti In7 


È percio che Mé 10, 

Saturno sono stati costre! x I 

Tieme intorno sl Sole, Non. © che sì possa pi r 

altra volta tutti questi globi non siano stati li; POS 

chè rimane la Terra Li sua estinzione 
a are la Luna intorno n 


presente, abbastanza Choo 
ad essa, Pe o circolare dei E 
cano dal a, e ne resta abbastanza 4 Giove per 
farne girare quattro. Ma questi soli, a lungo & 
fatto una perdita di luce e di fuoco COSì considerevole. per 
l'emissione continua dei piccoli corpi che formano l’ardore 

i imasti freddi tenebrosi € 


c la chiarezza, che essi sono rima P 
ti. Noi scopriamo inoltre che quelle macchie 


quasi impotenti. 

che sono nel Sole, di cui gli antichi non s'erano accorti, 

crescono di giorno in gior chi sa se questa non 

sia una crosta ch ficie, nella sua - 
he la luce si distacca, € ; 


massa che si SPegne; a misura € 
ée esso non diverra, quando tutti questi corpi mobili 


l'avranno abbandonato, un corpo 0 aco € 
Vi sono dei secoli molto PE di 1 dei la TE 
saEsio alcun vestigio del genere umano : ibn 
forse prima la Terra era un ; î ti i 
proporzionati al clima che li n sole e 6; Sann > 
animali erano i demoni di cui l'anti Re 
Sa Perchè no? antichità racconta: tanti 
Non si può, forse suppor i 3 
I VERANO della Terra, RIN OR nine Sa 
che tempo e che l'alterazione d pain Ho. pera 
SP ancor tutta la razza >I oro, Bloo O 
sa i fino va quel lado Aug nfatti, la loro vi 
utarco gusto, secondo la testimo! 
sembra anche che ì 69 
RAR e ìl testamento ic 
sacchi GL'abRÌ profetico e 
questa Verità gi abbia voluto condur 
, perchè, prima che si È na 
1 
a 
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x seg 4 sì che avevano abitato il no- 

di noi? e che quegli orgogliosi che aAVEVAr 
stro mondo al tempo che esso cra sole, disdegnando forse, 
fi di continuarvi la loro dimora, e 


dopo che esso fu spento, 
. sapendo che Dio aveva posto. il.s.0 Wono nel Sole. osn 


rono Limpresa di occuparlo ? Ma Dio, che volle pumire da 
loro audacia, li scacciò anche dalla Terra è creò l'uomo, 
ineno perfetto, ma, per conseguenza, Meno superbo, per 


seupare i posti vuoti. È 
Ch È rio, da quel tanto 


In capo a quattro mesi circa. di ViIARE dan 
che si può supporre quando non fa mi notte per distin- 
guere da essa il giorno, abordai Una di quelle piccole 


ferre che girano intorno Al Sole (che i matematici. chia- 
mano macchie), dove. a causa delle nuvole frapposte, i mici 
specchi, non riunendo più tanto calore e aria, e. per icon- 
gegdenza non spingendo più la mia scatola con. tanto Vi- 
gore, ciò che restò di vento non iu sufficiente che per 
sostenere la mia caduta e per farmi discendere dolcemente 
sulla punta di un'altissima montagna — ; 

Vi lascio pensare la gioja che provai nel vedere i miel 
piedi su un piano solido, dopo avere così a lungo rappre= 
sentato la parte di uccello. In verità, le parole Sono inefe 
ficaci per esprimere il contento di cui trasalii vallorché 
scopersi infine la mia testa coronata dalla luminosità dei 


cieli. 

Tuttavia quest'estasi non mi trasportò così forte che mon 
pensassi, all’ uscire dalla mia scatola, a coprire il suo 
tetto con'la mia camicia, prima di allontanarmi, perche 
temevo che l’aria divenendo serena, il Sole avesse riacceso 
1 miei specchi e, com'era facile, non trovassi più la mia casa. 

Per dei crepacci che le pioggie torrenziali testimonia- 
Vano aver scavate, 10 scesi nel piano, dove; per lo. Spes- 


sore del limo di cui la terra era grassa, non potevo quasi 

camminare. 

— Tuttavia, dopo un po' di strada, arrivai in una frana, 

dove incontrai un piccolo uomo, tutto nudo, seduto su di 

fina pietra, che si riposava. Non mi ricordo se gli parlai 

el primo,-o se fu lui ad interrogarmi; ma ho in mente. e 

enissimo, come se gli parlassi ora, che egli conversò con 

me per tre ore, in una lingua che io non so di aver Mai 

lidita e che non ha alcun rapporto con nessuna di questo 
fido, e che tuttavia compresi più presto e più intelligen= 
(quella della mia nutrice. Ei mi spiegò, quando 

informato di una cosa tanto meravigliosa, che nelle 

‘si aveva un vero, oltre nl quale si era sempre 

I facile;‘che più un idioma si allontanava da questo 

iù esso si incontrava al disotto della concezione © 

facile intelligenza. ‘ 

‘stesso modo, continuò egli, nella musica, questo 

mai, senza che l'anima, tosto Solle- 
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valay non vi.si porti ciecamente. Noi non.lo vediamo, ma 

Rentinmo che Natura lo vede;, e senza poter. comprendere 
incqual maniera ne'siamo astorbiti, non cessa di rapirci & 
fon sappiamo notare dove cs50 è (1). Chi incontra questa 
Verita di parole e di lettere non può giammai, esprimen- 
dosi, cadere al disotto della concezione; esso parla sempre 
conforme al suo pensiero: ed è per non avere la coscienza di 
questo perfetto idioma, che voi restate confuso, non confe 
Ccendo né l'ordine nè le parole che possono esprimere cio 
che voi imaginate. î p 

To gli dissi che il primo Uomo del nostro, mondo, s'era 
indubbiamente servito di questo. linguaggio, poichè ogni 
some che egli aveva imposto, alle cose manifestava la Sua 
essenza. Ei mi interruppe € continuò: __ TI d - 

"Resa nori è semplicemente necessaria per esprimere se tI 
tutto ciò che lo spirito concepisce, ma senza ‘di essa NONsI 14 
può essere compresi da tutti. Siccome quest'idioma è la voce È 
é l'istinto della natura, esso deve essere intelligibile a tutto 
ciò che vive sotto il meccanismo della natura stessa, E 
perciò che se voi ne nveste l'intelligenza, potreste comuni- 
care tutti 1 vostri pensieri alle bestie, e le bestie a-yoi i t. 

Toro, a causa che è il linguaggio stesso della natura col 3 
quale questa si fa intendere da tutti gli animali. cal 

« Chea facilità dunquercon la quale voi comprendete. il 
senso di una lingua che non risonò giammai al vostro 
ridito non vi stupisca più, Quando io parlo, la vostra anima x 
incontra ‘in ciascuna delle mie parole un vero che essat 
cerca a tastoni: e, sebbene la sua ragione non l'intenda; 

+ Gssn ha nella sua natura chi è capace d'intenderla. ; 

_ ‘Ah! senza dubbio questo avviene per l’intromissione 
diquesto energico idioma, gridai io, che i nostro primo n 
padre parlava con gli animali e che era compreso da essi? 
Siccome la signoria su tutte le specie gli era stata data, — — — 
queste gli obbedivano, perchè egli le faceva obbedire in una 
lingua ad essi nota; ed è appunto per ciò (essendosi questa 
lingua madre perduta) che esse non rispondono oggi come: 
una volta, quando noi le chiamiamo, a causa che non ci 
comprendono più. 

Ijpiccolo uomo non fece sembiante di volermi rispon- 
deres ma, riprendendo il filo del suo discorso, stava per cone 
tinuare, Se lo non l'avessi interrotto ancore una volta. Gli 
ifomandai dunque in qual mondo respiravamo in quel mo- 

e inento, se esso fosse molto abitato e da qual forma di go- 
verno cera retto, ì 





MM) Cyrano; sebbene gassendista, si ricordava | 
anminivato il capolavoro di Descartes: Discorso 


del 
tondiurre ln propria ragione è ricercare la verità nelle 
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To, diss'egli, voglio svelarvi dei segreti che non-sono 
punto; conosciuti nel'vostro mondo. | 
« Guardate bene la terra su cui camminiamo | Essa tera, 
non è molto, una massa confusa ‘e imbrogliata, un caos 
di materia indistinta, una mota grassa e vischiosa di cui il 

sf18 s'era purgato. Ora, dopo che, pel vigore dei raggi chè 

È 2856 vi dardeggiava contro, queste numerose nuvole di 
iitomni si sono mescolate, strette è son divenute compattez 

ilopo che per una lunga e potente. cozione ebbe separati 

in questa palla i corpi più contrirî e riuniti i piu assomi= 

glianti, la massa, oppressa dal calore, ha sudato tanto, che 

è sopravvenuto un diluvio, il quale l'ha coperta per più di 

quaranta giorni, perchè occorreva bene, A, tant'acqua, que= 

Sto spazio di tempo per scorrere alle regioni più inclinate 

è più basse del nostro globo. AMT 1 

«Da questi torrenti di umori assembrati s° è formato il 

mare, che testimonia ancora col suo sale che ciò deve es= 

| Sere stato un ammasso di sudore, essendo ogni sudore sa- 
| lato. Poscia, dalla ritirata delle neque, e restato. sulla terra 
| viti fango grasso e fecondo, da dove, quando il Sole ebbe 
raggiato, si elevò come una bolla acquajuola, che non pote, 
causa del freddo, mandare il suo germe di fuori. Esst 
dunque ricevette un’altra cozione, © questa cozione rettifican- 
dolîe perfezionandola ancora con un miscuglio più esatto, 
rese questo germe, che non era in potere che di vegetare, ca- 
pace ‘di sentire. Ma perchè le acque, che avevano a lungo 
stagnato sul limo, l'avevano gelato, la bolla non si crepò 
punto: in modo che il Sole la ricosse ancora una volta, e, 


LI 
dopo una terza digestione, questa matrice essendo così 


foftemente: riscaldata che il freddo non poneva più osta= 
cold al suo parto, essa si apri e si-sgravo di un uomo, il 
quale ha ritenuto nel fegato, che è la sede dell'anima 
n Vegetativa e il luogo della prima cozione, la potenza di 
Di crescere» nel cuore, che è la sede dell'attività c il posto 
della seconda cozione, la potenza vitale; e nel cervello, che 
là sede dell'intelletto è i! luogo della terza cozione, la 
forza di ragionare. d 
« Senza di ciò, perchè rimarremmo noi più a lungo nel 
ventre delle nostre madri che tutto il resto egli animali, se 
‘mon fosse pel fatto che il nostro embrione riceve tre cozioni 
tinte per formare le tre distinte facoltà della nostra 
ele bestiessolo due per formare le loro due potenze? 

ine che il cavallo non si forma che in dieci, dodici 0 
quattordici mesi nel ventre della giumenta, Siccome esso è 
itunitemperamento così contrario a quello che ci.fl Uo= 
‘ché giammai non ha vita che nei mesi (notate!) 

tu osti alla nostra, quando noi restiamo nella 

il corso naturale, non è meraviglia che. il 
odo del lempo di cui la natura la bisogno per der 
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vita a un giumento sia diverso da quello che fa partorire 
una donna. 

Sì, ma infine, dirà qualcuno, il cavallo resta più di 
« noi nel ventre della madre, e per conseguenza €550 riceve 
i delle cozioni'ò più perfette. 0 più numerose! » 

& Io rispondo che ciò non avviene affatto, perchè senza 
larmi forte delle osservazioni che tanti dotti hanno fatto 
sull'energia dei numeri, quando essi provano che, Ogni 
materia essendo in movimento, certi esseri si compiono in 
ina certa rivoluzione di giorni e che sì distruggono in un 
altro; nè senza farmi forte delle prove che essi ne rica- 
vano, dopo avere spiegata la causa di tutti questi movi- 
menti, che il numero di nove è il più perfetto; io mi con- 
tenterò di rispondere che; il germe dell'uomo essendo più 
caldo, il Sole vi lavora c compie più organi in nove mesi 
che non ne abbozzi in un, anno in quello di un puledro. 
Ora, che un cavallo non sia molto più freddo di un uomo, 
ron se ne potrebbe dubitare, poichè questa bestia non 
muore che di gonfiore di milza o d'altri. mali che proce- 
dono dalla malinconia collerica. 

« Tuttavia, mi direte vai, non si vede mai nel nostro 
« mondo alcun uomo generato dal fango e prodotto in que- 
« Sta maniera! » 

Lo credo bene; il vostro mondo è oggi riscaldato; per= 
chè appena il Sole attira un germe dalla Terra, non in- 
contrando punto quel freddo umido 0, per meglio dire, 
quel periodo certo di un movimento compito, che lo co- 
stringe a molte cozioni, ne forma subito un vegetante; 0, se 
avvengono due cozioni, siccome la seconda non ha agio di 
compirsi perfettamente, non genera che un'insetto. Così io 
fio notato che la scimia, che porta come noi i suoi piccoli 
quasi nove mesi, ci rassomiglia per tanti dati, che molti 
naturalisti non hanno fatto distinzione di specie; © la-rà- 
gione è che la loro semenza è quasi temperata come la no- 
stra, e durante quel tempo di nove mesi ha agio di com- 
pire le tre digestioni. 

& Voi mi domanderete senza dubbio da chi ho saputo la 
storia che vi ho raccontato? Voi mi direte che io non sa- 


prei averla appresa da quelli che non vi erano affatto? ‘E vero, 
che io sono il solo che vi si sia incontrato, e che, per con 
seguenza, non ne posso rendere testimonianza, a causa che 
quella eraavvenuta prima che io nascessi. Questo è pure vero; 
ma sappiate altresi che in una regione vicina al Sole come la 
nostra. le anime piene di fuoco sono più luminose, più sot 
tilî e più penetranti di quelle degli altri animali delle Sfere. 


più lontane. Ora, poiche nel vostro stesso mondo si sana 
tin tempo incontrati dei profeti che, lo spirito-riscaldato | è 
im vigoroso entusiasmo, hanno avuto dei presentimer 
del futuro, non è impossibile che in queslo qui, mo) 
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vicino al Sole, e per conseguenza molto più luminoso del 
vostro, non venga a un fortè genio qualche sentore del pas 
sato; che la sua ragione mobile non si riporti così benè 
in addietro come in avanti e che essa non sia Capace di 
indovinare la causa dagli effetti, visto che essa può atti= 
vare agli effetti-per la causa. 

Egli terminò il suo dire in questo modo; ma. dopo una 
conferenza più particolare ancora di segreti molto nascosui 
che egli mi rivelò, dì cui voglio tacere una parte e di cm 
Valtra mi è sfuggita dalla memoria, mi disse che non erano 
ancor tre settimane che una zolla di terra riscaldata dal 
Sole sì era sgravata di lui. 

= Guardate attentamente questo tumore! È 

Allora egli mi fece notare, sui fango, qualche cosa di 
gonfio come una tana di talpa: sN 3 

— Questo è un apostema, 0; per meglio dire, una matrice 
che nasconde da nove mesi l'embrione di uno dei mel fra- 
teli. lo aspetto appunto qui per servirgli da levatrice, 

Egli avrebbe ancora continuato sé non si fosse accorto che 
tutto intorno alla zolla erbosa il terreno palpitava. Ciò gli 
fece giudicare, con la grossezza del bubbone, che la. terra 
era in gestazione e che quella scossa era già lo sforzo delle 
convulsioni del parto. Ei mi lasciò subito per accorrere la 
e io andai a cercare la mia capanna. 

Mi inerpicai dunque sulle montagne che avevo disces@ 
alla ‘cima della quale giunsi con molta stanchezza. Voi po- 
tete credere quanto fossi in pena, allorchè non trovai più 











do la mia macchina dove l'avevo lasciata. Ne sospiravo gia la 
A perdita, quando la ‘scorsi molto lontana che svolazzava. Per 
A quanto le mie gambe poterono soccorrermi, corsi verso di 

n essa a perdifiato, e certamente non era un passatempo gra= 


dito il contemplare quella nuova maniera di dare la caccia; 
perchè qualche volta che io vi avevo quasi la mano sopra, 
sopravveniva nella palla di vetro un leggiero aumento di 
calore, il quale, spingendo l’aria con più forza, e quest'aria, 
divenuta più aspra, elevando la scatola al di sopra di me, mi 
faceva saltare dietro a quella. come un gatto che si affanna 
sotto un uncino da dove vede pendere una lepre. La mia 
camicia invece di rimanere sul tetto e opporsi alla forza 
degli specchî, aveva stimato meglio volarsene da sola. 
Pea Ma a che pro rinfrescatmi fa memoria con un'avvene 
x di cui non posso ricordarmi che con lo stesso dolore 
he provai llora? Basterà sapere che essa saltò, corse @ 
volò £ nir che io saltai, camminai e cansai tanto, che in- 
cadere a piè di unialtissima montagna. Essa 
fe, forse, trascinato ancora più lontano, se. da 
‘ogliosa gonfiatura della terra, le ombre, che oscu- 
elo molto, più in là sul piano, non avesse 


io una nolte di mezza lega: perchè, capitando 
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essa fra queste tenobre, non appena il suo vetro ne ebbe 
sentità la frescura, non VI si produsse piu il vuoto, più il 
vento pel buco e per conseguenza più l'impulsione necessa= 
a sostenerla; in modo che essa, cadendo. si sarebbe infranta 
in mille pezzi, Se.per fortuna una pozzanghere doveressa cadde 
fion avesse ceduto sollo il suo ‘peso. lo la tirai dall'acqua, 
timisi in buono stato ciò che (era. guasto, poscia, dopo 
averla abbracciata. con tutta la mia forza, la portai sulla 
tima di una collina che era vicinissima. La, svolsì la mia 
tamicia, che avevo ripresa. iritorno al vaso, ma non lo po- 
tei rivestire, perchè gli specchi ricominciando il loro effetto, 


vidi la mig capanna che si aritava gia per volare. Non ebbi 


che.il tempo di entrarvi dentro, dove mi rinchiusi come la 
prima volta. 


L'a Sfera del nostro mondo mon mi sembrava più che un 
astro, quasi délla stessa srandezza che a rici appare la Luna; 
anch'essa s'impiccoliva a, misura che io salivo, fino 8 
divenire una stella. poscia una scintilla, poi più nulla, e 
quel punto luminoso si assottigliò in tal modo per ugua- 
gliarsi a quello che segna il limite massimo della mia vista, 
che infine essa lo lasciò sonforidere col colore dei cieli. Qual- 
Gino forse si stupirà che durante un si lungo viaggio.ilsonno 
non mi abbia vinto. Ma, siccome il sonno non. e pro- 
dotto ché dalla dolce esalazione delle vivande che s'evapo- 
rano dallo stomaco nlla testa, 0 per un bisogno che sente x 
la natura di legare la nostra anima, per riparare, durante 
il riposo, alle perdite di spirito vitale prodotte dal lavoro, 
io non avevo voglia di dormire, visto che non mangiavo, 
e'che il Sole mi restituiva molto più calore radicale di 
quel che io ne dissipassi. Tuttavia la min elevazione con- 
finuava. e a misura che essa mi avvicinava a quel mondo 
infiammato, sentivo scorrere nel mio sangue una certa gioja 
she lo purificava e passava fino all'amma. Di quando. in 
quando io guardavo in alto per ammirare -la vivacità delle 
sfiimature che raggiaVano nel mio piccolo riverbero di eri- 
stallo, € ho ancora presente alla memoria che come puntai 


î miei occhì, nel cristallo del vaso, di suprassulto sentii 
non so che cosa di pesante che s'involò da tutt 








e le parti 
del mio corpo. Un turbine di fumo molto denso è quasi na. 
palpabile soffocò il mio vetro di rienebres e quando volli = 


mettermi in piedi per contemplare quel nero da cui ero 
acciecato, non Vidi più né vaso, nè specchi. nè copertura 
alla mia capanna. lò abbassai gli occhi per contemplare ciò 
che faceva cadere il fio capolavoro in rovina; ma non 
trovai, al suo posto e a quello dei quattro angoli e delli 

base, che il cielo tutto intorno a me. Quello che mi spa= 
vento di più fu il sentire. come se lo spazioso cimpul det: 
l'arip si fosse pietrilici» non su quale osticulo i 
che fespingeva le mie brc allorquando volevo all: 
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Pensai allota che, a forza di salire, eto senza dubbio arri= 
vato nel firmamento, che certi filosofi e alcuni astronomi 
hanno detto essere Solido. Cominciavo a temere di rima- 
Nervi incassato; ma l'orrore di cui mi costernò la bizzat= 
ria di questo accidente si accrebbe ancor di più per quelli 
che succedettero; perchè la mia vista, che.vagava quae 
la, essendo per caso caduta sul, mio petto, invece di fer= 
marsi alla superficie del mio. corpo, VI passò a traverso+ 
poscia, un momento dopo, mi accorsi che guardavo per di 
dietro e quasi senza ostacolo, Come, se il'mio Corpomnon 
fosse stato che un organo visivo, sentivo la mia carne, che, 
essendosi ripulita della sua opacità, trasportava lì oggetti 
ai miei occhi e. i mici occhî agli oggetti per mezzo di essa Tn 
fine; dopo aver urtato replicatamente, senza vederli, la volta, 
il piano © i muri della mia capanna, mi accorsi che, per una 
segreta necessità della luce nella sua sorgente, eravamo; la 
mia capanna ed io, divenuti trasparenti. Non è già che iò 
non la dovessi vedere, sebbene diafana, poichè, si vede bene 
il vetro,il cristallo e. i diamanti che pure son trasparenti; ma 
x io mi figuro che il-Sole, in una regione-così Vicina & lui, 
purga molto più perfettamente i corpi della loro opacità 
accomodando esattamente i pertugi impercettibili della mas 
teria più che nel nostro mondo, dove la sul forza, quasi 
usata da un sì lungo cammino, e appena capace di co- 
municare il suo splendore alle pietre preziose; tuttavia, il 
causa dell'interna eguaglianza delle loro superficie, fa spriz= 
zare n traverso i loro specchi, come. da piccoli occhî, o.il 
verde degli smeraldi, olo, scarlatto dei rubini, o il viola 
delle ametisté, secondo che.i differenti pori della pietta 0 
più dritti, 0 più sinuosi, spengono, 0 riaccendono, con la 
quantità delle riflessioni, quella luce indebolita. 

Una difficoltà può imbarazzare il lettore, sapendo come 
reca io potessi vedermi e non vedere la mia capanna, poichè 
ero divenuto diafano com'essa. Rispondo a ciò, che senza 
dubbio il Sole agisce sui corpi viventi diversamente che 
sugli inanimati, poiche nessuna parte nè della mia carne, 
nè delle mie ossa, nè delle mie viscere, sebbene tras= 
parenti, non aveva perduto il suo colore naturale; al con= 
trario i miei polmoni conservavano ancora, sotto un r'0ss0 
incarnato, la loro molle delicatezza; il mio cuore, sem= 
pre vermiglio, oscillava con agio fra la sistole e la dia- 
stole; il mio fegato sembrava bruciare in una porpora di 
fuoco, e movendo l'aria che io respiravo, continuava la 
Circolazione del sangue (1); infine io mi vedevo, mi toe- 
bilvo, mi sentivo lo stesso, e tuttavia non ero più! 


——__ 

























(1). La circolazione del sangue era stata scoperta nel 1619 dal 
«medico inglese Hawey, ma essa non È È 
uinn veriti i ntstaaie per tutti i Roe puoi a 
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Mentre consideravo questa metamorfosi, il. mio viaggio 
s'accorciava sempre, Ma in allora.con. molta lentezza, iL 
causa della serenità, dell'etere, © X 


‘56 he si rarefaceva a snisura 
che mi avvicinavo alla sorgente del giorno; perche, come 
ta materia & quest altezza e molto sottile pel gran vuoto di 
qui è formatane siccome questa matetia è, per conseguenza, 
molto pigra. ® causa del vuoto che.non ha alcun movimento, 
così quest'aria non poteva produrre, passando pel buco della 
sia scatola, che un debole vento appena capace di soste 
serla. 

Jo non riflettei mai sul malizioso capriccio della.IFortuna. 
tie sempre S'OPponeva al successo della mia im 





ì Li presa con 
tanta ostinazione, che mi ‘stupisco ora come non mì dit di 
volta il cervello. Ma ascoltate un miracolo che i secoli fu- 
turi stenteranno 18 credere. È 

Chiuso in una scatola‘in piena luce, che stavo poco 4 per- 
dere di vista, il mio sforzo era tanto grave. che duravo fatica 
a non cadere; infine, in uno stato in cui tutto ciò che ab- 


= . « Dà 
braccia la macchina intera del mondo era impotente assot= & 
corrermi, mi trovavo, ridotto al momento di un ‘estremo ite E pg | 


siamo pi 
internamente spinti ad abbracciare quelli che ci hanno dato 
la vita, 10 inalzai gli occhî al Sole, mostro padre comune: 
Questo ardore della mia volonta non solo sostenne il mio 
corpo, ma lo lanciò verso la cosa che esso aspirava di ab- 
braeciare. Il mio corpo spinse la mia scatola e in Questo A 
modo continuai il mio viaggio. Appena mene accorsi, SVe= = 
gliai con più attenzione che mai tutte le. facoltà dell 
anima, per attaccante con l'imaginazione a ciò che mi atu- 
rava; ma la mia testa, gravata dal peso della mia capanna, 
contro la volta della quale g ì i i 
sollevavano mio malgrado, mm incomodo in tal modo, che 
alla fine quella fatica mi costrinse a cercare & tastoni la 
sua porta invisibi er fortuna l'incontrai, l'apriî e mi 
gettai di fuori; ma-quella naturale apprensione di cadere 
She hanno tutti gli animali, quando. Si sorprendono sos 
nuti dal nulla, mì fece, per aggrapparmi bruscamente. 
stendere le braccia. To mon ero guidato che dalla Na 
tura, la quale non sa ragionare 3 È perciò che la Fortuna, 
sua nemica, spinse maliziosamente la mia mano sul.tà 
di cristallo. Ahimè! qual colpo di tuono fu alle mie orec= 
chie il suono dell'icosaedro che sentii rompersi in frantumi! 
Un tale disordine, una tale disgrazia; un tale spavento 
al di là di ogni espressione. al 
Gli specchi non attirarono più aria, 
più il vuoto: Ilaria non divenne più vento 
riempirlo, il vento cessò di spingere la miasc 
in breve, dopo questa rottuna. la vi 


T a vidi 
Verso queste vaste campagne del mondo» 


fortunio. Tuttavia, siccome allorquando noi Spiriamo 
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“ya rezione, l'opaco tenebroso che aveva esalato 
pela sea, sezione. ORIO Gta ico cessano GR 
lîtogo, ossa si ricongiùnse avidamente all'oscuro Spessorsi 
ché lc era come ossenziale, allo stesso modo Che. si sono 
Sesto delle anime, lungo tempo dopo la separazione, venire 
‘ cercare il loro corpo, e, per ardore di ricongiungersitet 
fare cento anni intorno alle loro sepolture. To dico che 
èssa perdè così la sua diafanità, perchè |'ho wista di poi 
in Polonia (1) allo stesso stato che era quando;Wi entrasse 
por la prima volta. Ora; io. ho SApiiO che essa cadde sull ; 
linga equinoziale, nel reame di Borneo; che un mercant 
portoghese l'aveva comprata. da un isolano che l'aveva 
trovata, e che, di mano in mano, era caduta cin poterò dies 
iiell'ingegnere polacco che se ne. serve ora per volare. (2 
Così dunque» sospeso niell'infinità dello spazio, el giaco 
sternato dalla morte che aspettavo dalla mia caduta, rivolsi, 
comè vi ho detto, i miei tristi occhi al Sole; la mia vistaa 
vi portò il mio pensiero, ei mici sguardi, lissamente attace* 
cati al suo globo, segnarono una Via di cui la mia volo 
segui le traccie per clevarvi il mio corpo. ; Ha 
Questo: vigoroso slancio della mia anima Mon Shia ‘incom- 8 
prensibile a chi considererà i più semplici effetti della nostra. 
Volontà: perche si sa bene, per esempio che, quando vo-48 
glio saltare, la mia volontà, sollevata dalla mia fantasiannii 
avendo suscitato tutto il microcosmo, prova-i tras arlo 
fino alla meta che essa Si era proposta. Se non vi 
sempre, è a causa che.i principî nella natura chi 
universali prevalgono su i particolari, e che. la po 
Wolere essendo particolare. alle cose sensibili, e quella 
‘cadere al centro essendo generalmente diffusa at 
,, il' mio salto è costretto a cessare, come. la 
ver vinta la tracotanza della volontà che l'ha .s 
‘si avvicina al punto a cui essa tende. 
u ciò che sopravvenne nel resto del mio viaggio 
‘di essere tanto lungo, a raccontarlo come a coma 
"dopo ventidue mesi arrivai infine felicissima= N 
grandi piani del Giorno. À 4 











sipporre che Cyrano aves: 
Ù ‘al seguito di Maria Gon: e 
nel 1645. 7 
Î uccelli (è stata l' oggetto e 
iti meccanici della più rem È 
o modonel 
rav 
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sta terra è simile a fiocchi di neve accesa, lanto essa 
questa ‘el tuttavia è) abbastanza \Strano che io non abbia 
prendore, mai, dopo che la miascatola cadde, 50.10 
Lcendessi nel Sole, Mi ricordo solamente, quando 
o. chie camminavo leggermente sfiorando la terra; 
vol suolo checonun punto e rotolavo spesso come 
‘alla, senza che mi riescisse incomodo di camminare 
sto che coi piedi. Ancorche io avessi qual-- 
gambe verso il ‘cielo e, le spalle contro tertà, 
Re quella positura così naturalmente situato come 
-; avuto le gambe contro terra e.le spalle verso il 
alunque luogo del mio corpo io mi piantassi, 
dorso, su un gomito, su un'orecchia, mi 
“vagoni di, Conobbi da ciò, che_il Sole è ‘un mondo 
non ha centro; e che, siccome ero molto lontano. dalla 
tot iva del nostro E di tutti quelli che io avevo incon- 
irato, era, Per conseguenza, impossibile che gravitassi an= 
cora. poiche la ravità non è che un'attrazione del centro 


nella sfer 






a della sua attività. 

{i rispetto col quale io imprimevo coni miei passi quella 
luminosa campagne freriò per. un momento l’ardore da cui 
srovinvaso per sol ecitare il mio viagglo. Mi sentivo vergor 
senato di camminare sul Giorno. Il mio corpo stesso, stu- 
Sito, volendosi servire dei miei occhi, e quella terra traspa= 


Fonte, che essi -«penetravanos non po i 






tendoli sostenere, ilmmo 
jstinto. mio malgrado, divenuto padrone del mio pensiero, 
lo trascinava nel più profondo di una luce senza confini. 
La mia ragione a poco a poco disingannò il mio istinto; 
jo imprimevo sul piano delle vestigia non tremanti e con- 
tavo.i miei passi così fieramente, che, se gli uomini aves- sg - 
sero potuto vedermi in quel mondo, mi avrebbero preso per 
quel gran Dio che cammina sulle nuvole. Dopo avere, come 
credo, camminato per quindici giorni, giunsi in une con= 

irada del Sole, meno risplendente di quella da cui uscivo; 

ii sentii tutto commosso di gioja © imaginai che indub- 32 
biamente quella gioja procedeva da una segreta simpatia ; 
che il mio essere conservava ancora per la sua opacità. 
conoscenza che io ne ebbi non mi fece tuttavia desistere 
dalla mia impresa; perchè allora rassomigliavo a quei 
vecchî addormentati, i quali, sebbene sappiano che il sonno — 
è loro dannoso ed abbiano comandato ai loro domestici di 
MEOOEALINO sono  tuttaviag molto addolorati quando li sì 
di Così, sebbene il mio corpo si ose “che 
w Rio alle provincie più tenebroso, trasso 
Veni è che trae seco quest'infermità della mate 

<a ì stanco e il sonno mi presa. Quei. l 

Du AVVicinarsi del.sonno ci solletica, facevano scorrere 

sensi tanto piacere, che essi, vinti di voluttà, fot 
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I fare buon viso al tiranno. che incateneva | 
Ta ei alestici; perchè il Sonno, questo. antico tiranno della 
metà dei nostri. giorni, che, a causa della SUR vecchiezza, 
mon potendo guardare la luce ne sopportatla senza venir 
meno, era sunto costretto ad abbandonarmi all'entrata. dellè 
brillanti regioni del Sole, ed era venuto a colpirmi suLcona 
fini della parte tenebrosa di cul varlo, dOve, avendomi 
preso, mi tenne prigioniero, chiuse i miei occhî, suol mne- 
mici dichiarati, sotto la volta delle mie palpebre; e pen 
paura che gli altri miei Sensi lo tradissero come. ave 
vano tradito me € lo turbassero nel pacifico possesso della 
sua conquista, egli li chiuse strettamente nel proprio letto: 
Tutto cio vuol dire, in due parole, che io mi coricat 
Sulla sabbia scml assopii. Era una rasa campagna tale 
mente scoperta, che la mia vista, alla sua maggiore portata, 
non vi incontrava nemmeno Un cespuglio 30 tuttavia, all 
risvegliarmi, io mi trovai sotto un albero, al cui paragone 
j cedri non sono che erba. ll suo tronco era d'oro 


i più alti ce ono O-1rOnc£ 
massiccio, i suoi rami d'argento, le sue foglie di smeraldo 


che, sopra il verde splendente della. loro superficie, tapel 
presentavano Come in uno specchio le imagini delle frutta 
che pendevano «intor 


no. Ma giudicate Se il frutto era dal 
meno delle foglie! 


Lo scarlatto infiammato di un:grosso carbonchio cOmpoa 
neva la meta di ciascuno, € l'altra si era in dubbio se prele 
desse la sua materia da un crisolito 0 da un pezzo di ambra 
dorata: i fiori aperti erano rose di diamanti molto larghé, 
e i bottoni grosse perle a forma di pere. i 

Un usignuolo, che le sue piume unite rendevano bello per 
eccellenza, appollajato sul più alto dell'albero, sembrava 
con la sua melodia voler costringere gli occhî a confessare 4 
‘ille ‘orecchie che non era indegno del trono dove tra 
assiso. ; 

To rimasi a lungo! interdetto alla vista di uesto bellis? 
simo spettacolo, e non otevo saziarmi di guardarlo. E men= 
tre'occupavo tutto il mio pensiero, a contemplare fra-le altre 
frulta un pomo di melograno straordinariamente bello, 1a 
cui polpa eta un ammasso di molti grossi rubini, vidi muor 
Versi quella piccola corona che gli teneva luogo di testa, 
la quale Si allungò tanto da formare un collo. fidi poscia 
Bollire al disopra un non so che di bianco, che, a forza i | 








addensarsi, di crescere, di avanzare o respingere la materin 
‘in dati luoghi, apparve infinegsotto la forma di un piccolo 
Î Sorbo Vivente. Quel piccolo corpo terminava rotondo Verso p 
\fgicintura, vale, a dire che conservava ancora al basso 

la sua forma di pomo. 

— Esso si allungò tuttavia a poco a poco, e la sua coda e82 
semdosi convertita in due gambe, ciascuna delle sue gambe 


si'divise in: cinque dita; Umanizzato che fu così il melograno 


Li -- 
SI P — i_—_te- + _ 
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‘0 dal ramo; (e congun leggiero salto cadde proprio.ai 
sj stacchi; Certamente, lo confesso, quando vidi camminare 
ici P "o innanzi a Me quel pomo ragionevole, quel pic- 
erame No non più grande di un pollice e tuttavia abba- 
solo n forte per crearsi da sé, rimasi vinto da venera- 
stanza 


zione, nimale UMANO» mi disse egli (in quella lingua ma- 
— ii caio parlato), dopo averti lungo tempo consi- 
sto dal ramo da cui pendevo, ho creduto leggere nel 
ralico che nom eri originario di questo mondo; questa è 
on Da causa per Cui son disceso, per essere chiarito del 


ero: i : soddisfatto la sua ‘curiosità a proposito 
(uando 0 ebbi SQdfliaeà ‘ prop 

di Futte le materie di cui mi fe' questione... (1). _ { 

ll ‘Ma voi, gli diss'io, scopritemi chi siete? Perché 

(glo che ho veduto poco fa è tanto stupefacente, che di- 

Tu 3 di conoscerne giammai la causa, se voi non me la 

pe rrete) Comel un grande albero tutto d'oro puro, le cui 

Voue sono di smeraldo, 1 fiori di diamanti, 1 bottoni di perle. 
E tutto ciò, le frutta che divengono esseri animati in z 
un batter d'occhio! Per me, SOR che la comprensione 

in bat ele miracolo sorpassa la mia capacità. 7 
dee questa esclamazione, sitcome 10 aspettavo la sua 
risposta: È FINE 2 ° 
1 Paol non troverete sbagliato, diss'egli, essendo il.re di 
tutto il popolo che compone quest'albero; che io lo chiami 
ner seguirmi. E 2 S 

P° uanido? ebbe così parlato, mì accorsi che si raccoglieva 
tutto in sè stesso. To non-s0.s6; stringendo le molle interne 
della sua volontà, egitto fuor. de sè Po Meo 
‘he fece avvenire Que che. sentirete; ma checche fosse, 
subito dopo tutte st frutta, tutti i fiori, tutte le foglie, 
tutti i rami e infine tutto albero cadde a pezzi, cioe m 
tanti piccoli esseri che vedevano, sentivano e cammmna 
vano, e che, inoltre, come per celebrare .il giorno. della loro 
nascita, si posero a danzare intorno ame: L'usignolo, fra 
tutti, conservò la sua figura, e non fu.in alcun modo me- 
tamorfosato; andò quindi a posarsi sulla spalla SER 
piccolo monarca, dove cantò! un'aria così me neon 

così armoniosa, che tutti gli astanti, e il ‘principe ste 
inteneriti dai dolci languoti ‘della sua voce morente, si scio! 
sero in pianto, La curiosità di sapere donde veniva quel 
l'uccello mi mise un tal prurito nella lingua, che; 
trattenermi dal parlare: e 





























(1) Vie qui una lacuna che risulta senza dubbio d 
sione di un passaggio perilioso, in cui l'aut 
troppo spirito forte e filosofo. F 
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— Signore, diss'io, volgendomi al re, se non sono impor- 
tuno alla Maestà Vostra; potrer sapere perchè, fra.tante mes 
tamorfosi, 1 usignuolo solo ha conservato la sua essenza? 

Quel piccolo principe m ascoltò con una compiacenza 
ché segnava la sua bontà naturale, e conoscendo. datimia 
curiosità: 


— L'usignuolo, mi rispose egli, non ha, comè noi, came 


biato forma, perchè non l'ha potuto. È un vero uccello, ed 

è proprio come a voi appare: Ma camminiamo verso tiè 

regioni opache, ed io vi racconterò, strada facendo, ché 

cosa sono io e qual è la storia dell'usignuolo. _ 

Appena gli ebbi testimomato la soddisfazione che pros 
vavo per la sua offerta, egli leggermente saltò su una delle 
mie spalle. Sì alzò sulle sue piccole. gambe per arrivare 
con la sua bocca al mio orecchio, e ora dondolandosi ape 
peso ni miei capelli, ora lasciandosi cadere dall’alto.in basso 
come nel supplizio dell'estrapade (1); Îi 

— Affemia! perdona a una persona che non ha più lenn 
Trovandomi in un corpo stretto, io ho i polmoni serrati, è 
la voce, per conseguenza, così fiebilé,: che sono costretto di 
penare:non poco per farmi udire; perciò l'usignuolo fara bene 
a parlare di sè. Che egli canti dunque, se gli piace! Almeno 
noi avremo il piacere di ascoltare la sua storia im musica, 

To gli risposi che non avevo ancora abbastanza dimesti= 
chezza con il linguaggio di un uccello; che veramente-un 
certo filosofo, che avevo ‘incontrato salendo al Sole, mi 
aveva spiegato alcune norme generali per capire-gli animali, 
ma che esse non bastavano per comprendere tutte le parole, 
né per essere tocco di tutte le delicatezze che si incontrano: 
in Un'avventura come quella a cui ero per assistere, 

— Ebbene, disse egli. poichè tu lo vuoi, le tue orecchie 
‘inòn saranno semplicemente deliziate dalle belle canzoni 
"dell'usignuolo, ma da quasi tutta la sua avventura, di cui 
{o non ti posso raccontare che quello che è venuto a mia 
tonoscenza. ‘Tuttavia, tu ti contenterai di questo saggio, e 
sè anche la sapessi tutta intera, la brevità del nostro viag= 
fio nel suo paese, dove vado a ricondurlo, non mi permet= 

rebbe di allungare molto il mio racconto. 

‘Avendo così parlato, saltò dalla mia spalla a terra, poscia 
diede la mano a tutto il suo piccolo popolo e si pose & 

‘danzare con ‘esso, con una serie di movimenti che non 
‘Slpret rappresentare, perchè non se ne sono visti mai di 
Simili. Ma, ascoltate, ROpoli della terra, ciò che io non vi 
‘obbligo di'credere, poiché, al mondo, dovei vostri miracoli 























(VII supplizio dell'estrapade era allora i Varmata: si 
ARIA aa in aria so una NARGA e lo si: da ada 


a 
‘tutto il'suo poso fino a due o tre piedi da terra. t 


uu l® = vl . 





ria ta Li ib 


DEGLI STATINE IMPERI DEL SOLE 45 
no che affetti naturali, questo è. passato, per mira- 
iS Appena quei piccoli uomini si misero a danzare, 
3 NOI sentire la loro agitazionein me.s ‘la mia agila- 
Siriossi. [o mon potevo guardare quella danza Senza sen 
sn? in iscinato sensibilmente dal mio posto, come da un 
mi traSi muoveva: con la sua stessa scossa e con l'agita- 
° articolare di ciascuno, tutte le parti del mio corpo, e 
ne E rinascere sul mio viso la stessa gioja che un movi- 
Fllile aveva sparso sul loro. À misura che la danza i 
° , vorticosa I. danzatori Sì ‘avvilupparono con un bat- 
ti piedi molto più pronto e pii impercettibile; sembrava | 
\ disegno del ballo fosse di rappresentare un'enorme gi 
| distent, a forza di avvicinarsi e raddoppiare la cele- i 
{xi loro movimenti, SI mescolarono così da presso, che 
| ficcermevo più che un grande colosso aperto da ogni Ì 
3 quasi trasparente 1 miei occhì tuttavia li videro 
ire gli uni negli altri. Fu da quell' istante che io co- iù 
\ci a non poter più distinguere la diversità dei mo- 
anti di ciascuno, & causa della loro estrema rapidità, © | ' 
Î 
a 
i 




























è questa stessa rapidità. restringendosi a misura che 
ava al centro. ogni vortice occupò così poco spazio. 
cfuggiva alla mia vista. To credo tuttavia che le parti 
vicinarono ancora, perchè quella massa umana: che 
ma era simisurata. si ridusse a poco a poco, & formare 
iovanetto: di taglia mediocre, le di cui membra erano r 
soporzionate con una simmetria ove la perfezione, nella sua . 
‘cquisita forma, non ha mai potuto frodare. Esso. era 


| di là di tutto ciò che i pitori hanno elevato la loro 3 
i eraviglioso si.è che Ta 










ja; ma ciò che 10 trovavo” più meravigli 
il collegamento di tutte le parti che compirono 











Î 0 uel per- : 
fetto microcosmo avvenne in un batter d'occhio. Alcuni dei 
più agili nostri piccoli danzatori Sì slanciarono con Una a 





jola all'altezza e nella positura essenziale a formare 
una testa; alcuni più caldi e meno snelli formarono il cuore? 
è alcuni, molto più pesanti, non fornirono che le. 

carne e la floridezza. 


Quando questo bel giovanotto fu interamente compito, 
sebbene la sua veloce costruzione mon mi avesse quasi 
lasciato tempo per notare alcun intervallo nel, suo pri 
gresso, vidi entrare, per la bocca, il re di tutti i POROE 
cui egli era il caos. Mi sembra ancora che ) 
no in quel corpo dalla. respirazione: del. co 
iN to quellammasso di piccoli uomini non | 
Hehit dato alcun segno, di vitas ma 
A ottito il suo piccolo re, Si senti 
ESPE qualche tempo @ ‘considerarmi 
come addomesticato per mezzo de'suoi 
SI accarezzò, e dandomi la mi 


— È ora, senza danneggiare î miei 
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46 
tenerti di cose che tu avevi desiderio di sapere, mi disse 
Seli: ma e molto meglio scoprirti puma A segreti nascosti 
della nostra origine. Sappi dunque che noi siamo. animali 


cenerati dal Sole nelle regioni illuminate. La più ordina= 

ria, come la più utile delle nostre occupazioni, © il viage 

giare per le vaste contrade di questo gran mondo. Noi 
psserviamo curiosamente i costumi dei popoli, il carattere 
ilei climi, e la natura di tutte le cose degne. della nostra 

Attenzione; per mezzo di ciò formiamo una Scienza positiva, 

Ora, devi sapere che i miei vassalli viaggiano, guidati da 

me, e che, per Aver agio di osservare le cose più accurata= 

mente, non abbiamo conservata quella conformazione pate 
ticolare al nostro corpo, che non può cadere sotto 1 iuoi 
sensi, la cui sottigliezza ci avrebbe fatto camminare troppo 
presto. Ma noi ci eravamo fatti uccelli; tutli 1 miei sudditi 
per mio ordine erano divenuti aquile; e quanto a me. pen 
paura che si annojassero, Mi ero metamorfosato n usi 
gnuolo per addolcire la loro fatica con gl'incanti della mie 
Sica. Io seguivo senza volare il rapido volo del mio ‘popolo, 
perche mi ero appollajato sulla testa di uno dei miei vas= 
salli, e seguivamo tutti il nostro cammino, quando un usiz 
gnolo, abitante di una provincia del paese opaco, che noi 
Pitraversavamo allora, stupito di vedermi in» potere di 
un'aquila (perchè egli non ci poteva prendere che. per quali 
ci vedeva), si mise a compiangere la mia disgrazia; e feci 
fermare le mie genti e discendemmo sulla cima di alcuni 
alberi dove sospirava quel pietoso uccello, 

« [o presi tanto piacere alla dolcezza delle sue tristi cane 
zoni, che per goderne più a lungo non lo volli disingan- 
mare. Inventai allora, sull’istanto, una storia nella quale 
eli raccontavo le disgrazie imaginarie che mi avevano fatto 
‘Gadere in potere di quell'aquila. Vi mescolai avventure così 
_ sorprendenti, in cui le passioni erano così destramente poste 
in rilievo, eil canto così bene scelto per l'occasione, che lîu- 
signuolo era tutto fuori di sé, Noi ci contammo, l'uno dopo 
l'altro, reciprocamente, la storia in musica dei nostri scam= 
bievoli amori. lo cantavo, nelle mie arie, che non solamente 
mi consolava, ma che. mi vallegrava del mio disastro, poi- 
‘ché esso; mi avevo procurato la gloria di vedermi compianto. 
da sì belle canzoni, e tel piccolo inconsolabile mi rispon= 
deva. ‘nelle sue, che egli avrebbe accettato con gioja tutta 
la stima che io avevo di lui, se ave se saputo di potet 
meritare l'onore di morire al mio po to; ma che la for= 
funa non avendo riservato tanta gloria a un disgraziato 
come 1uî, accetterebbe di quella stima solo ciò che g i biso= 
gnava per non fammi arrossire della, sun amicizia, Io gli 
risposi ancora a mia volta, con tutti i trasporti, tutte le 
| tenerezze e: tutte le ‘gentilezze di una passione così com- 

n movente, ‘che Jo vidi ‘dueo tre volte sul ramo, quasi presso 
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jre d'amore: In vero, univo tanta abilità alla del 
n molli eni min voce; e sorprendevo le sue orecchie cor 
0210 così sapienti e corghegel così poco conosciuti a quell 
atti E specie, che trasporta la sua anima nel dominio 
della Kedle sassioni a cui volli ‘conduria. Noi occupammo 
di Ulto esercizio lo. Spazio di ventiquattro ore, e credi 
I driammai ci saremmo stancati di fare all'amore, se alle 
he B' ole non fosse venuta-a mancare In voce, Questi 
nl Sa ostacolo che ci impedì di continuare; perché, 
fu ‘tendo che la fatica cominciava a lacerarmi la gola, e.che 
senior favo continuare senza cadere in deliquio, gli feci 
non d di avvicinarsi a me. Il pericolo in cui ‘egli credeva che 
o fossi In mezzo a tante aquile lo persuase che lo chia- 
mavo.in mio ajuto, Is volò;subito mm mio soccorso, ©, volen= 
miei dare una gloriosa testimonianza che egli sapeva shi- 
Son per um AMICO la morte fin sul suo, trono, venne a 
sj fieramente sul gran becco forcuto dell'aquila dove 
\ ero appollajato. . ° i i î 
« Certamente un coraggio Sl grande in un sì debole ant 
Je mi ispirò un senso di venerazione: perche, ancorquando 
ves chiamato COmoNei se lo figurava, © pur ammettendo 
i fra gli animali della stessa specie ajutare un disgraziato 
imida natura lo do- 


«in una legg® tuttavia l'istinto della sua t O 
va far esitare, mentre egli non esito, affatto; al contrano 
sarti con tanta fretta, che non.so se volò prima il mio segnale 


‘‘l'usignuolo. Glorioso di vedere sotto ilsuo piede la testa del 


‘no tiranno, e rapito al pensiero che s'ava per essere, per 


xmor mio; sacrificato Quasi fra le mie ali c che del suo san- 



























































vue qualche goccia felice sprizzerebbe. sulle mie piume, el 
volse dolcemente. suoi occhi verso di me, cd avendomi comi 
detto addio con uno sguardo col quale sembrava chiedermi 
ìl permesso di morire, affondò così recipitosamente il suo 
becco negli occhi dell'aquila, che io li vidi più presto spacco be”. 
cati che colpiti, Quando il mio uccello si vide cieco, si formò s 


da capo una vista nuova. lo rimproverai dolcemente l'usi- 
snuolo della sua ine 


onsiderata azione, e giudicando che sa- 
rebbe stato pericoloso nascondergli la nostra vera essenza, 
mi scoprii a lui egli raccontai chi eravamo. 
_ «Mail povero piccino, prevenuto © 

io ero prigioniero mi costringevano a fin. 

vola, non prestò nessuna fede a tutto ciò che io 
dire, Quando conobbi che t ion 


cercavo convincerlo erano buttate al vento, 
sona alcuni ordini a dieci 0 dodicimila dei 
subito l'usignuolo scorse ai suoi piedi un fiume, 


galleggiava un piccolo battello; esso non era 
quanto era necessario per due 


È oter contenere du 
FRESCHI: Al primo segno che feci, le mie aqu 
mi-gettai nello schifo, da dove gridai 
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non poteva decidersi ad abbandonarmi così presto, s'imbar- 
casse con me. Appena fu entrato nel battel o, comanidai al 
fiume di prendere il suo corso verso la regiine dove il mio 
popolo volava. Ma la fluidità dell'onda essendo’ minoretgl 
quella dell’aria, e perconseguenza la rapidità del loro.volo più 
grande di quella della nostra navigazione, rimanemmo un por 
indietro. Durante tutto il viaggio io mi sforzai di isingane 
nare il mio piccolo ospite: gli dissi che non doveva aspettarsi 
nessun frutto dalla sua passione, poichè noi non eravamo 
della stessa specie: che egli l'aveva potuto ben riconoscere 
quando l'aquila, a cui aveva spaccato gli occhî, se. ne era 
formati due nuovi in sua presenza, e allorchè, per mio co4 
mando. dodicimila dei miei vassalli s'erano. metamorfosati 
in quel fiume e in quel battello sul quale vogavamo, I 
mici avvertimenti non ebbero punto successo; per l'aquila 
egli mi rispose che non era mai divenuta cieca, perchè egli 
non aveva ben ‘diretto il becco nelle sue pupille; e per il 
filime e il battello, che io dicevo non essere stati generati 
che da una metamorfosi del mio popolo, sostenne che erano 
nel bosco: dalla creazione del mondo, ma che non vi si 
era mai Padato. Vedendolo così ingegnoso a ingannarsi; 
convenni con lu. che, i miei vassalli ed io, ci metamorfo= 
seremmo; alla sua ‘presenza, in quel che vorrebbe, col patto 
che dopo ciò ‘se ne sarebbe tornato nella sua patria. Ora 
egli desiderò che questo si mutasse. în albero, che quello 
in fiore; che quell'altro in metallo, in frutto, in' pietra. 
_« Finalmente, per soddisfare in una sol volta il suo deside- 
rio; quando ebbimo raggiunta la mia corte al luogo dove gli 
avevo comandato di .aspettarmi, noi ci trasformammo,al 
cospetto dell’usignuolo, in quel prezioso albero che tu hai 
incontrato sultuo cammino e del quale abbiamo ora abban= 
donata la forma, Del resto, ora che vedo questo piccolo 
Wccello risoluto a tornare al suo paese; io e i miéi vassalli 
iano la nostra forma e la via del nostro viaggio. 
fare mecessario. rivelarti prima che nor siamo degli animali 
nativi e originarî del Sole nella parte. illuminata, perche 
‘@ Uma differenza molto notevole fra.i popoli che produte 
fegione luminosa e i popoli del paese opaco, Siamo noi 
« quetli che nel mondo della terra voi chiamate spirili, e la 
Vostra i stepidità ci ha dato questo nome, & 

Usa (che non imaginando animali più perfetti dell’ uomo, 
prc fareia ‘certe creature cose al disopra del potere 
feduto quegli animali degli spiriti, Voi vi 

10î siamo animali come voi, perchè; sebbene, 

iaamo ‘alla nostra materia, come tu hai 
la forma essenziale delle cose nelle quali 
‘ciò non conchitide che noi Sinmo degli 

“ti svelerò come tutte queste meta- 
‘tanti miracoli, altro non siano che 
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naturali. Bisogna che Hi i mondo, dove 
E tbitanti della POLE mini rere. sù azione. dobbiamo 
nigli abita della materia e di es “va di quelli delie regione 
tanto più sottile. —. 
RIO, al nostra imagina- 


quella cosa che essa aveva 
scuno, di nol O 

S: * . * CI 
questo Pres questo sforzo d'imaginazione; foro 
materia al movimenti necessari a pEOSHITO cera oa i 
formati. Così, la mia a vila avendo avuto gli Ocei. paccati, ° 
non ha avuto, per ristabilirseli, che a TUAZIE Sa | 
chiaroveggente, perchè tutte le nostre trasior Pt 
vengono col movimento. È percio che da tanti fiori, Iru sà 


? lie che eravamo, ci siamo trasformati in uomini, e Ku 
A (visto danzare ancora qualche tempo dopo. perche 
‘on ci eravamo ancora rimessi dalla scossa, che era stato 
fiecessario dare alla nostra materna per farci uomini: allo 
‘stesso modo. delle campane. che, sebbene siano ferme. ri 
sitonano antura dopo qualche tempo. © producono sorda- 
mente lo stesso SUOno che il batacchio causava battendole. 
È per questo che ci hai visto danzare prima di formare 
Sira grande uomo, perche è stato necessario, per pro- » 
rirlo, di darci tutti 1 movimenti generali e patticolari. che 
sono necessari & costituirlo, affinche quest'agitazione, ser= 
rando i nostri corpi a poco a poco e assorbendoli in cia- 
seuno, di noi col suo movimento, creasse in ogni parte il : 
movimento specifico che essa deve avere. Voialtri uomini . 
non potete far ciò a causa della pesantezza della vostra 
Esse Sela Trgicezza della vostra imaginazione. » 
‘ss0 continuò la sua dimostrazione e l'appoggio © ì 
così famigliari e si palpabili, che infine POI Col a 
gran numero di opinioni mal provate, con cui i nostri dottori, 
ostinati prevengono l'intelligenza dei deboli Allora, co- 
minciai a comprendere che infatti | imaginazio: 5A i 
popoli solari, la quale a causa del clima deve’ ess 
calda, il loro corpo, per la stessa ragi RES 
loro, individui: più "imobili (gn. esse paogi i 
come nel nostro, attività di RPC VIII 
materia dal UT ur di centro che possa 
io concepii, come dissi che quella imaginazione 
*Pil, come dissi, che quell'imagtne nes 










































































durre na ii mi | 
te TRFUAITERAlE tutti i miracoli 
del nostro 






pì di avvenimenti 
globo fanno fede, irono 





do STORIA COMICA 
Cippo, re d'Italia, che, per aver assistito a un combatti= 
È inento di tori e aver avuto tutta lu notte la sua imagina- 
| Wone occupata a pensare alle comma, trovò l'indomani ln 
| Cin fronte cornuta. Gallo Vizio, che costrinse la sua anima e 
\'eccitò così vigorosamente i concepire l'essenza della follia. 

è avendo dato alla sua materia, per uno sforzo d'imagina- 
zione, gli stessi movimenti che quella materia deve avere 
per costituire la follia, divenne pazzo. Il re Codro, tubereo- 
jotico, che; fissando i SUOI occhi e il suo pensiero sulla 
freschezza di un giovane viso, e quella fiorente allegrezza, 
che sprizzava fino a lui dall'adolescenza del giovane, pren= 
dendo nel suo corpo il movimento col quale ei si figu- 
tava la salute giovanile, si rimise in convalescenza, Infine, 
molte donne incinte hanno fatto dei mostri dei loro fan= 
ciulli già formati nella matrice, perchè la loro imaginazione, 
che non era tanto forte per dare a sè stesse la figura dei 
mostri che concepivano, Jo era abbastanza per disporre la 
materia del feto, molto iù calda e più mobile della loro, 
nell'ordine essenziale alla produzione di questi mostri. Io 
| mi persuadevo pure che se, quando quel famoso ipocon= 
driaco dell'antichità si imaginava di essere una brocca, la 
sua materia troppo compatta e troppo pesante avesse potuto 
seguire l'emozione della sua fantasia, essa avrebbe formato 
di tutto il suo corpo una brocca perfetta; e sarebbe apparso 
* tutto il mondo una vera brocca. come giù appariva a sè 
stesso, Tanti altri esempì, di cui mi soddisfeci, mi convin- 
sero in tal modo, che io non dubitai più di alcuna delle 
meraviglie che l' Uomo-spirito mi aveva raccontate. Ei mi 
domandò se non desiderassi più nulla dului, io ed lo rin- 
graziai con tutto il cuore. 

Poscia egli ebbe ancora la bontà di consigliarmi che, dal 
momento che ero abitante della Terra, seguissi l'usignuolo 
alle regioni opache del Sole. perchè esse erano più conformi 
ai piaceri che appresta la natura mana, Appena ebbe termi= 
nato questo discorso, avendo egli spalancata la bocca, vidi 
iscire dal fondo della sua gola il re di quei piccoli animali 
informa di usignolo. Il grand' uomo cadde subito e nello 
Stesso tempo. tutte le sue membra a pezzi volarono in 
forma di aquile. Questo usignuolo, creatore di sè stesso, Sì 
appollajò sulla piùbella fra quelle, da dove intuonò un'am= 
mirabile aria con la quale credo mi dicesse addio. Il vero 
usignuolo prese pure il volo, ma non dalla parte loro, nè 
volo tanto in alto, cosicché io non lo perdei di vista, Noi 
camminavamo Masi colla stessa velocità; e siccome io non 
vo fissato di nbordare piuttosto una terra che un'al- 

i ben felice di ASIRPRANAHO, tantopiù che le re- 
gioni opache degli uccelli essendo più conformi al mio tem: 
) en RICA pure incontrarvi delle avventure pit 

nti al mio spirito, lo viaggiai, con questa spe 
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ranza, per lo meno tre scilimane, con ogni sora di con 
tento, come se non avessi avuto che le sole mie orecchie 
dia soddisfare, perchè. 1° usignuolo non mi lasciava” mai 
privo di musica; quand'esso ocra. stanco, veniva a mipoz 
Uarsi sulla mia spalla, © quand'io, mi fermay0, esso Mi 
spettava. Alla fine arrivai in um pacse del regno di quel 
piceglo cantore. che allora mon si curo più di accompa- 
gnarmi. Avendolo perduto di vista, lo cercar, lo chiamai, 
Sa infino rimusi così stanco per aver corso dietra ad essa 
invanamente, ‘che decisi di riposarmi. A quest'uopo mi 
tesi sul tappeto verde di una molle erba che adornava 
le radici d'una superba roccia. Questa roccia era coperta 
da molti giovani alberi verdi e. pieni, la cui ombra incantò 
tanto î miei sensi; che mi obbligo ad ‘abbandonarli al sonno 
per riparare con Sicurezza le mie forze in un luogo) così 
tranquillo c così fresco. 


__——_r 


Storia degli uccelli (1). 


lo cominciavo ad addormentarmi all'ombra, quando vidi 
in aria un uccello meraviglioso che svolazzava sul mio capo; 
esso si sosteneva. con Un movimento così leggiero © cost 
impercettibile, che dubitai molte volte fosse un piccolo 
mondo sospeso nel suo, centro.. Esso discese tuttavia. & 
poco a poco € arrivò infine così vicino a me, che i miei 
occhî furono tutti pieni della sua imagine. La sua coda 
appariva verde, il suo stomaco azzurro smagliante, le sue 
ali incarnate e la sua testa di porpora faceva brillare, ssh 
tandosi, una corona d'oro i cui raggi scintillavano dai 
suoi occhî. : 

Egli volò a lungo riello spazio, ed io ero talmente at 
tento a ciò che accadeva, che la mia anima essendosi ri-. 
piegata e come rinchiusa nella sola funzione di vedere, non 
badava quasi più a quella di udire, per farmi intendere 
che l'uccello parlava cantando. sà. 

Ma, a poco a poco, uscito dalla mia estasi, notai Geni 
tamente le sillabe, le parole e i discorsi che esso arti 





(1) Questa. Storta degli secelli non hs nen 
Romanzo A che apparve nello 
comica degli Stati ed Imperi del Sole e di 
Boucher (Parigi, 1662, în-89), Cyrano, ha l'a 
mente in quel ‘mondo degli uccelli che egli ai 
tiava comprendere il linguaggio. 
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Eccovi, come meglio posso ricordarmeli, i termini coi 
quali formo jl tessuto della Sua canzone: 

" Vol siete straniero, fischiò l'uccello molto gradevol- 
niente, e nasceste in un mondo del quale io sono origina 
tio. Ora, quella propensione secreta, da cui siamo, stossì 
alla vista di un compatriota, € l'istinto che mi.spinge a 
volere che voi conosciate la mia vita. 

& To vedo il vostro spirito teso per comprendere come È 
possibile he io mi spieg Hi a voi con un discorso filato, è 
li wecelli contraffacessero la v6- 


visto cho, anche quando gli. 3 
Stia parola, non la concepirebbero affatto; debbo. dirvi 


Che, quando voi contraffate 1° abbajare di un cane. 0. 

canto di un usignuolo, non concepite lo stesso che cosa 
il cane 0 l'usignuolo abbiano voluto -dire nel loro lin- 
guaggio. Da ciò potete dunque dedurre la conseguenza che 
ne gli uccelli, né gli uomini non sono per questo meno 


ragionevoli. vata 
è Tuttavia, allo stesso modo che fra voialtri si son tro= 


vali degli uomini così illuminati che hanno. compreso. e 
parlato .il riostro linguaggio, come Apollonio Tianco (d, 
‘Anassimandro (2), Esopo (3) e molti altri di cui vi taccio, 
i nomi, allo stesso modo, fra noi; si trovano di quelli che 
comprendono Ja vostra lingua. 

« Alcuni, in vero, non sanno che quella di una sola na- 
nigi sione, Ma come si incontrano uccelli che non dicono parola, 
e altri che cinguettano. che gorglieggiano o che parlano, se 


ric incontrano ancora déi più perfetti che sanno usate qua 

















lunque specie d’idioma; quanto a me, ho l'onore di essere 
dî Questo piccolo numero: ) 
7 cerDel resto, voi saprete che in qualunque mondo, Natura 
DEN BIO agli Uccelli un segreto desiderio, di volare fin 
sl, Wo "forse è stata questa emozione della nostra volonta 





dis £ set: e 

chesci ha fatto crescere lè ali, come le donne pravide pro= 
ducono sui loro figli le figure delle cose che hanno desi- 
SARRI piuttosto come quelli:che, desiderando con ardore 
' i navigare, sono stati visti. addormentati; immergersi nelle 
‘correnti dei fiumi e uadagnare, con più destrezza di un 


ardito ‘fuotatore, Ja riva, cosa glie essi non avrebbero osato 
di faro svegliati; ò come quel figlio del re Greso (4), a cui 
u ie 
È losofa della. fiuova scuola pitagorica nativo di Tiana; pas: 


ugo e mo nel primo Secolo dell'era moderna. 
anidro, filosofo greco, ‘discepolo è successore di Ta- 





odi Anassimene, IV secolo.a.C, 
da, Ci) alla presa di Sardi, 
celso da un so dato persiano 
lio; che era stato muto fino allora, 
forzo meraviglioso della nature. î 
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un veemente desiderio di parlare per salvar.suo padre, gi 
fece apprendere d'un tratto una lingua;.o, in breve, come 
\igll'antico, che, strettordal nemico e sorpreso senziafmi, 
senti crescere sulla sua fronte delle corna di toro, pel de- 
siderio che vn furore simile a quello di questo animale = 
lì ispirò. & 
a?” Quando dunque gli uccelli sono artivati al Sole, vanno Ù 
if raggiungere la repubblica della loro specie. Io. vedo che 
voi siete impaziente di SOPIZUGeTE chi sono io. Io sono 
uello che voi chiamate *enice, In ogni mondo non ve n'e 
della mia specie che un solo, il quale labita per cento 
anni, perchè in capo a un secolo, quando su qualche mon- 
tacna d'Arabia si è scaricata di un grosso uovo in mezzo 
ai carboni ‘del SUO rogo, di cui ha Scelto la materia da 
rami di aloe, di cannella e d'incenso, prende il suo slanz— 2 
cio e vola al Sole, come la patria a cui il suo cuore ha lun- LAT 4 
gamente ‘aspirato. Esso ha fatto prima tutti gli sforzi per sù 
questo viaggio; ma la pesantezza del suo uova, i cui " d 
sono così duri per Gui (occorre un: secolo di incubazione, << 
ritardava sempre l'impresa. sl 

“ Jo .credo che voi duriate fatica a comprendere questa. 
miracolosa ‘produzione; e per ciò che voglio spieg mM - 
La Fenice è ermafrodita; ma fra gli ermafroditi vi è ancora e. 
un'altra Fenice molto staordinaria, perchè... 

Essa rimase un mezzo quarto d'ora senza parlare, pot 
aggiunse: È ok e 

°°° Vedo bene che voi sospettate delle falsità in ciò che io 
vado raccontandovi; ma se non dico il vero, voglio non. 


poter abordare il vostro globo, senza che un'aquila non si 
precipiti su di me. < DI 
Rimase ancora qualche tempo & dondolarsi nello spazio — 
e poscia s'involò. aloe - 
‘ammirazione che essa mi aveva causato col suo rac- 
conto mi diede la curiosità di SUI e siccomi fendeva. 
le ondé dei cieli con un volo molto. pentire io li 
con gli occhî ‘e con il mio passo ‘piu spedito. 
In capo a circa cinquanta leghe, mi trova 
pieno di uccelli, che il loro numero egua; 


delle foglie degli alberi che lo coprivano. 


di più fu che questi uccelli, invece-di spaventarsi a 
rivo, svolazzavano intorno a me: l'uno fischiava 
orecchie, l'altro faceva la ruota sulla. | 
dopo che i loro sgambettiî ebbero. 

zione per molto tempo, sentii lo. 

più d'un milîone di specie di W 
vano sopra così pesantemente, 
sollevarle, 
“Essi mi tennero in questo stati 
quattro grandi aquile, è avendi 
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e le altre per le braccia, mi clevarorno 





preso per le gambe 


molto in alto. ; La 
Notai fra la folla una pica, che, ora di qui, orta di là, volava 


e rivolava con molta fretta, e intesi che essa Mi gridò che 
| non mi difendessi punto, perchè le sue compagne tene 
î vano consiglio per cavarmi gli occhi. Questo avvertimento 
impedi ogni resistenza che avessi potuto fare, in modo 
che quelle aquile mi trasportarono, a più di mille leghe 
di là, in un grande bosto:che era (a quel che disse là mia 

ica) la citta dove illoro re teneva lu sua residenza, 

La prima cosa che esse fecero fu di gettarmi m prigione 
in un tronco bucato di una grande quercia, € molte delle 
più robuste si appollajarono Sui rami, dove esercitarono lè 
funzioni di una compagnia di soldati sotto Ie armi. 

In capo a circa ventiquattro ore smontarono le prime ve 
successero altre a fare la guardia. Mentre aspettavo con 
molta malinconia ciò che sarebbe piaciuto alla Fortuna di 
ordinare a proposito dei miéi disastri, la mia pietosa pica 
m'apprese tutto ciò che avveniva. 

Fra le altre cose mi ricordo che essa mi disse che la 
plebaglia degli riccelli aveva molto gridato pel fatto che mi 
Si custodiva troppo a lungo senza divorarmi: che essì ave= 

| vano notato che dimagravo talmente; che non'si sarebbero 
4 iù trovate su di me che delle ossa da rodere: 

Il rumore parve mutarsi in sedizione, perchè, la mia pica 
avendo fatto notare che era un procedere da barbari il far 
morire un animale ragionevole senza fargli conoscere la 
causa della sua morte, essi pensarono di Ssbranarla, alle- 
gando che sarebbe stata cosa ridicola il credere che un 
Animale tutto nudo, che la natura stessa mettendolo al 

4 inondo non s'era curato di fornirlo delle cose necessarie @ 
Conservarlo, fosse com'essi capace di ragionare. 

‘— Almeno, aggiunsero essi, avesse qualche cosa di rass 
somigliante con la nostra figura, ma proprio è ciò che vi.é 
di più dissimile e di più orrendo; non è altro che una bestia 
calva, un uccello Spiumato, una chimera fatta di ‘ogni 
specie di nature e che fa paura a tutte: l'uomo, così sciocco 
e così vano, l'uomo ché sì è persuaso che noi non siamo 
stati fatti che per luis l'uomo, che, con la sua anima così 
‘chiaroveggente, non saprebbe distinguere lo zucchero dal- 


À l'arsenico, e che inghiottirà la cicuta che il suo bel giudizio 
‘gli avra fatto scambiare, per prezzemolo ; l'uomo, il quale 
307 sostiene che non si ragiona che col rapporto dei sensi e 
| ‘che tuttavia ha i Stnsi più ‘deboli, più tardivi © più falsi 
- fra tutte le creature; l'uomo infine che la natura, per far 
tutto, lia creato come.i mostri, ma in cui tuttavia ha in- 
fuso bizione di comandare a tutti gli animali e ster= 
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orribile credere che una bestia, che non 

tI csSe fatto come il loro, avesse della ragione: 
i icomel si dicevano l'un altro, non ha becco, ne piume, 
NE artigli cla sua anima sarebbe spirituale! O Dei quale 

* | 
impertinente csione che ebbero per meri più generosi non 
‘ Larco: Falcun modo che si istruisse un processo. crimi- 
impea mio carico. Si stescio tutte le accuse su una cor= 
MER di ‘cipresso, © poi, dopo qualche’ giorno, fui condotto 
(e tribunale degli udcelli. |. ‘ciieri Bars 
“Non vi erano; Per avvocati, per consiglieri e pen giù Du 
ila seduta, che piche, gazzete stornelli, e si cerano scelti 
alitanto quelli che comprendevano la mia lingua. ì 
SOL TEGa AG interrogarmi Sulla seggiola, mi posero a car | 
valcioni a, Una ceppaja di legno imputridito, € quegli È 
che presiedeva all’ uditorio, dopo aver battuto due o. tre 

ce Ipi col becco e scosso maestosamente le. sue piume, mi A 1 
comandò di dove fossi, di quale nazione di quale specie. "i 
La mia pietosa pica mi aveva dato precedentemente alcune 
istruzioni che mi furono molto giovevoli, e, fra le altre, che 
mi guardassi bene dal confessare che ero un uomo. lo, ri- 
sposi dunque che ero di pr piccolo mondo che si chia- 
mava la Terra, di cui la fenice 0 qualche altro che vedevo 
nell'assemblea poteva aver loro PaBDoi che il clima che 
azona temperata del Toe 
























































; aveva visto nascere era sotto D verata 
AMG) in una estremità dell Europa che si chiama) 
Francia, e che quanto a Cio che concerneva la mia « 
io non ero un uomo, come essi lo imaginavano, ma una 
scimia; che degli uomini mi avevano tolto dalla mia tana 
piccolissimo & ni avevano nudrito in mezzo a loro; chela 
loro cattiva educazione mi aveva reso la pelle così delicata + 
che essi mi avevano fatto obliare la mia lingua naturale © 
istruire nella loro; che, per compiacere a quegli animali fe- 
roci, mi ero abituato a camminare su due piedi; e ch 
siccome si decade più facilmente di quel che sì pro 
nella specie, il sentimento, il costume, il nutrimento. 
bestie immonde avevano avuto tanto otere su me, ci 
penai miei genitori, che sono scimie molto rispettabili, 
bero potuto riconoscermi. Aggiunsi, per mia giustifi 
che mi facessero visitare da esperti, e in i fo 
uomo, mi sottomettevo ad essere annientato 
. — Signori, gridò una rondinella dell’ 
io ebbi cessato di parlare, voi non avete 
Da detto or ora. che il paese che l'aveva visto 
SUNer TAO i NGEDanie, in Francia le sci i 
Sasser po ciò, giudicate s’egli s 

o risposi alla mia accusatrice che ero 
giovane dal seno deî La nitori " 
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è che a buon dritto potevo chiamare mio-paese natule quello 
di cui avevo più grande ricordo, — VA | 
Questa ragione, sebbene Sspeciosa, non era. sufficiente! 
ma la maggior parte. a ‘estasi nel sentire che non. ero 
un vomo, furono. ben felici di crederlo, perchè quelli che 
non ne avevano Mal visti non potevano. persundersi. ChE 
un uomo non fosse più orribile di quel che loro appariva? 
Ì he l'uomo era qualche ton 


$i più assennati aggiunsero C | 
di 1a abominevole, che era meglio crederlo un essere 


imaglisiasticamente tutto 1’ uditorio battè. le ali, e subito 
er esaminarmi mi misero in potere dei sindaci, con l'ab= 
Blizo di ripresentarmi l'indomani e di fare, all'apertura 
delle Gamere, il ra orto all'assemblea. Essi assunsero 
dunque l'incarico e mi portarono in un boschetto solitario) 
Là, durante il tempo che mi tennero il loro potere, non sì 
fio che nd eseguire intorno a me cento specie di 
a fare la processione, con gusci di noce sulla? 
ano i piedi lun contro l’altro. ora scava= 
le fosse e le riempivano, è poscia restavo 
meravigliato di non vedere più alcuno. ; 
H giorno € la notte si passarono In queste sciocchezze; 
finche giunse l'indomani. Venuta l'ora prescritta, IMIrSiÌ 
ricondusse al cospetto dei giudici, dove 1 mier Sindaci, 
interpellati a dire la verità, risposero che, a scarico di c0- 
scienza, si sentivano tenuti ad avvertire la Corte che cer. 
tamente io non ero una scimia come mi vantavo? 

_ Perchè, dicevano essi, noi abbiamo avuto un bel sale 
tare, camminare, piroettare © inventare in sua presenza 
| cento giuochi, coi quali pretendevamo spingerlo a fare lo 
letésso; secondo il costume delle scimie, ma esso non si è 

0, Ora, sebbene cresciuto in mezzo agli Uomini, siccome 
lascimia è sempre Scimia, noi sosteniamo ch'ei non avrebbe 
vuto la forza di contenersi dal contraffare le nostre mo 
"Venze, Ecco, signori, il nostro rapporto. 
I giudici allora si raccolsero per venire ai voti; masi 

e che il cielo si oscurava e sembrava gravido di piog= 
È da, Custo fece sciogliere l'assemblea, i 
‘lo ‘mi imaginavo che la minaccia del- cattivo tempo di 

Sfiumiti, quando l'avvocato generale mi venne a dire. 
della Corte, che non mi si giudicherebbe più 
che sciammbi si ultimava un processo cri 
il'cielo non era sereno, perchè temevano 
tura dell'aria alterasse. in qualche 
ione dello CRINiO dei giudici, che 
i grava lo spirito degli uccelli durante 
Ausa, oche infine la Corte si vi idi- 
‘sull'accusato: rciò che il mio 
condusse dun= 





occuparo 
capriole, 
testa. Ora battev 
vano delle picco 
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: orni. che tutto. 
‘è giustizi e 


5 
alitto, riprese la gua 
Lo si accusa 

Dio! al pens 
È Infine, lo 5 
ritato d'a 
è stato CON È 
ferente dalla sua Spi Cie, 
cuoi sudditi fossero St 
î 


giudici. : Ta 
i Si pose a cavalcioni, 
Gli uccelli di lunga togi 
nte, sì assisero tut 
gnità, sulla cima 
no all'assemblea 
rinfusa finchè i seggi fi 
tutti i rami del’ cedro i 
Quella pica, che io 
per me, sì venne 
gendo di divertitsi a 
— In verità, mi 
pula alla vostra 
Che un uomo fra gh. 
Vrebbe purgarsi den 
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ld che di culla sono stata allevata in mezzo ad essi, d 
che dalla culla oro lingua così perfettamente da aver pio 


I È ti » 

I Ro e che ho mangiato nei loro paesi formaggi 
Molli così eccellenti a cui non posso pensare Nsenzatiohe 
l'acquolina mi venga in bocca, sento-perkvol delle tenga 

l rezze che m'impodiscono di propendere per-un più giustg 
Be terminava così, quando fummo interrotti dallatigà 
di un'aquila che ando & sedersi fra i rami di un albero 
molto vicino al mio. Jo volli alzarmi per mettermi incgie 
nocchio innanzi ad essa, credendo che fosse il re, maifli 

rattenne al mio posto! 


mia pica con la zampa.mi ti C 
ar Pensavato forse che quella grande aquila fosseil nosta 


sovrano? È per un errore di voi altri. uomini Siccome 
lasciate comandare dai più grandi, dai piu; forti e dai più 
crudeli dei vostri compagni, che avete scioccamentetere? 
duto, giudicando di tutte le cose secondo il vostro criteioy 
che l'aquila ci dovesse comandare. ‘ A 
« La nostra FOlscn) è ben diversa; nol non scegliamo 
per nostri re che i più deboli, i più dolci e itpiupacificià 
di più, li cambiamo ogni sei mesi. & li. prendiamo debolità 
perchè il più piccolo uccello a cui esso avesse fatto qualche 
torto si potesse vendicare. Li scegliamo dolci perchè mon 
odiino e non si facciano odiare da alcuno, e wo liamo, che N 
siano di umore pacifico, per evitare la guerra, chelestausa 
di tutte le ingiustizie. » 
« Ogni settimana il nostro re convoca gli Statisedowet 
ognuno è ricevuto per esporre i lamenti ‘che ha ControAdi 
lui. Se vi sono soltanto tre uccelli scontenti del suo#go= 
verno, è detronizzato e si procede a una nuova elezione: 
«Durantela giornata in cuiî si riuniscono gli Stati, il'nostro 
re sale sulla cima di un grande tasso in riva a uno stagno, 
con Î piedi e le ali legati. Tutti gli uccelli, l'uno dopo Male 
tro, passano innanzi a lui; e se qualcuno di essi lo»sa cole 
evole dell'ultimo supplizio, lo può gettare nell'acqua. Ma 
isogna che subito giustifichi la ragione che l*ha spintota 
Un tale eccesso, altrimenti è condannato alla morte triste, 
To non potei tenermi dall'interromperlo e domandargli che. 
cosa egli intendeva per la gote triste, ed ceco ciò che mile 
I 9 
= Quando il delitto di un colpevole è giudicato tanta 


















‘enorme che la morte è troppo poca cosa per espiarlo, se ne! 
serca ‘una che contenga il dolore di molte morti, e Si pro 
fi questo modo: quelli fra di noi che posseggono I 
maliniconica e più funebre sono chiamati plesso, 

e che si porta in cima a un cipresso. Li, quei tristi. 
(mettono in circolo e gli riempiono l'anima ui 
Ugubri e tragiche, che, l'amarezza del suo, do 
‘economia dei suoi organi e stringele 


































& mo dolci, non obbligano mai alcuno, 
ar: affrontare una morte così € 7 
eni è una olomba, il cui indole e 
Spaltro giorno dovendo. riconciliare due 

on poco © fargli intendere che 


te continuare Un sì lungo discorso senza 
i non se ne accorgesse, © poiche la È 
ialche intelligenza, 1 maggioreni 

“ auila della guardia di im- 


e Ca 
‘accuno si tacqu rima cosa che rupp il'si- 
53 il Gran Censore degli uccelli sporse — 


la che I 
îl re, pienamente informato dello scandalo 
me e come 


ca. I n 
a stata la causa, le chiese il suo no 


p <a, îo mi chiamo Margot; molti uccelli. 

ossono far fede per me. 

ila Terra, dove sono nata, 

quale sentendomi gridare . 

venne.î ila finestra dove era appesa), che mio 

ù c mia madre Schiaccia i. Jo no 

uto senza di lui, perche ero stato tolto 

? genitori quand'ero in culla. c® 

Mia madre, alche tem 0, ne morì di dolore.e mio 

padre, oramai fuori d'età per altri figli, disperato di ve- 

lersi senza eredi, Se-ne Indo alla guerra delle gazze» € 

fp vcciso con Un colpo di becco nel cervello, Quelli c' ( 
vaggi che sì C jamani 

castello di 






















n mondo de Tra 
mé, che vedete la (il 
ca visitarmi a 











rapirono furono certi animali sel 
inni, che mì portarono & vendere in un 
quest'uomo a cui voi fate ora il processi 
concepì qualche affezione per me, ma si di 
nare ai servi di sminuzzarmi il man 

che volta la bontà di darmi di l 
în inverno. io ero intirizzita. ei mi 
rissaldava la mia gabbia e comand: 
Scaldarmi entro la sua camicia. Id 
portunarmi in su presenza, e mi rdo cl 
salvò dalla gola del gatto, che mì ten fra 
Ri aveva esposto il piccolo TATE 
ci male a proposito ‘apprende S 
ona so ROMPA a’ Verdele! 
segnate. vo un giorno le set 
< Ora avvenne per disgrazi 
l miei stornelli "ERRANTE ( 































storia COMICA: 


mentre. egli entrava pel fare un falso 
vcedevi: figlio ‘di puttafta: 2407 avele mentito 
Quest'uomo accusato che avete davanti e che conosceva il 
turale mensognero del briccone, MMaBito che avessi pars 
lato per profezia e mandò subito ad informarsi se Mendelet 
fosse stato dove l'aveva mandato. La furfanteria di Vers 
deiet venne così svolata, e per conseguenza fu frustatoyed 
egli per vendicarsi penso di farmi mangiare dal patto 
che sarebbe avvenuto senza l'ajuto di quest'uomo: 

Il re, con un abbassamento di testa, manifestò che era 
contento della pietà che Margot aveva avuto per la mia 
diserazia. ma gli proibi di parlarmi in segreto. Poscia 02 
mandò all'avvocato della mia parte Se la sua difesa ent 
eno con la zampa che stava peripare 


pronta. Egli fece segno Ì > 
lare, ed.ecco le ragioni che disse contro di mes 


60 
suardo, propio 


assaggio: 
messaggio. 








ARRINGA 


fatta nel Parlamento degli uccelli, 
a Camere riunite, 
contro un animale accusato di essere uomo: 


Signori, l'accusatore di questo criminale è Guillemette lag 
Gharnue, pernice. d'origine, or ora arrivata dal mondo 
della Tetra, la gola ancora aperta da una palla di piombò 
KWhe le hanno tirato gli vomini, attrice contro il genere 
‘limano, e per conseguenza conti'o un essere che. io eredo 
Sin un membro di quella grande corporazione, Non sarebbe 
cosa difficile. a noî impedire con la sua morte le. violenze 
che egli può fare; tuttavia, siccome la salute e la pefdita di 
tutto ciò che vive importa alla repubblica dei viventi, mi 
Sembra che/meriteremmo di esser nati uomini, vale adire 

‘desta ragione e dell'immortalità che noi abbiamo 

- alii sopra di essi, se volessimo a loro fassomigliarci n 
— qualcina delle loro ingiustizie, 

| T« Esaminiamo dunque, signori, le difficoltà di  questos 

o, con tutta la calma di cui sono capaci i nostri 
















dell'affare consiste nel sapere se questo ani 
UR RIApAL caro che ci accertiamo che io. S1a;, 
on int MnoFiuobio he ‘egli non lo -sit 
metto in dubbio che cgli no SI 
RURAL DITTA sj tutti ci siam. 
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senza poterne dire la cause, 
he ride come un pazzo 3, terzo, 
no sciocco; quarto, perche st sofia 
perche cè spelato come 
la coda davanti; settimo, 
: piccole pietre quadrate 
egli non licoraggio ne di sputar fuori 
toh ‘aghiottites ottavo, © PEr conclusione, perche leva 10 
né di Mb, ittina 1 suoi occhi, il suo naso © ii suo largo 
‘sue mani, aperto, le punte verso il 
4: formandone così una sola, come 
. si rompe le gambe per meta. 
j ginoechì, poscia, Con parole 
rta (2), ho visto che le sue gambe 
egli si rialza più allegro di prima. 
che di stutti gli animali noh vi 
ma sia così trista per darsi alla 
onseguenzi questi è Un omo. Bisogna esi: 







a è perse 
sinare ora sE per essere uomo merita la morte. 


a lo oredo; signori, che non si sia mai messo in dubbio 
he tutte le creature sono prodotte dalla nostra madre co7 
mune per Vivere in società. Ora, se io provo che l'uomo 
“obra non essere nato che per distruggerla, non provero 
che andando contro lo Scopo della sua creazione, el merita 








i La prima © più fondamentale legge Per il mantent- 
mento di Una repubblica è l'uguaglianza; ma l'uomo non la 
prebbe tollerare eternamente.» egli Sì scaglia su noi per 
mangiarci ci fa credere che noi siamo stati fatti esclusi 
vamente per lui; prende; per argomento della sua pretesa 
autorità, la barbarie con la quale ci massacra e la, poca 
‘icietenza che trova a forzare la nostra debolezia non 
vuole. pertanto, FIconostere per suoi padroni le ag! levi 
condor e i grifoni, dai quali sono vinti.i più forti di essi. — 
« Ma perchè questa grandezza e disposizione di membra 








SINCORRRE dei nani. è del giganti? 

Di più, è un diritto imaginario questo impero di cui si 

i, è U cuisì 

RRIICE essi sono, al contrario, così srrolino 

SRI paura di non aver da servire; sì vendonoigli 

Urlo loro libertà. È.così ghe i giovani sonò schiavi dei x 

SACE RONRE dei ricchi, î paesani dei gentiluomini ì 

HOLRDO Archi, e i monarchi stessi delle le roi che 

SA Di: Ma con tutto ciò, questi power 
di non avere padroni, che, tome 


(1) Allude ai denti. o 
(a) # la preghiera ‘che si faral inattino în 


À 





che la nature Si penta della sua opera? è 


segnerebbe adiversità di specie, dappoichè fra loro stessi _ 
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F Sero che la liberiù venga loro da qualche Inogo ignoto 
I Gssi si fabbricano degli dei in ogni parte, nell'acqua, nel- 
l'aria, nel [uoco, sotto lo terra; e credo anche che si tù= 
i singhino di false speranze d'immortalità, non tanto per lors 
Ì sore del nulla che li spaventa, quanto peltimore di non avere 
chi li comandi dopo Ja morte, Ecco il bell'effetto di questa 
fantastica monarchia e di questo imporo così naturale del 
l'uomo slgli animali € su noi stessi, perche fina tal'punto è 
Arrivata lo sun insolenza. Tuttavia, in conseguenza di questi 
superiorità ridicola, egli sì attribuisce graziosamente su noi 
{diritto di vita e di morte; ci fa delle imboscnte; ci incatena. 
ci getta in. prigione, ci Sgozzi ci mangia, e, della facolta 
di Uccidere quelli che sono restati liberi, ne fa un premio 
alla nobiltà. Egli crede che il sole si sia acceso peri rischin- 
tarlo nel farci la guerra; che la natura ci nbbia permesso dI 
ostendere le nostre passeggiate nel cielo, a fine solamente 
che dal nostro volo egli possa ricavare buoni o;cattivi al 
spici; e, quando Dio mise le viscere nel nostro corpo, che 
Egli non avesse avuto altra intenzione che di fare un gran 
libro in cui l'uomo potesse apprendere la scienza delle cose 
future. 

Ebbene, non è questo un ofgoglio del tutto insopporta= 
pile? Colui che l'ha concepito. poteva meritare un minore 
castigo che di nascere uomo? Tuttavia non è questo. il 
punto su cui io mi fermo perchè voi condanniate costui. 

® Non avendo la povera bestia, come noi, l'uso della ragione, 
‘TI jo Scuso i suoi errori, prodotti dalla mancanza d'intelli- 
: genza; ma di quelli che sono figli della sun volonta ne chiedo 
giustizia: per esempio, dl'ucciderci senza essere attaccato da 
foi. di mangiarci dal momento che può soddistare in altro 
modo la sua fame, e finalmente la cosa che io stimo più 
vile e piî condanno è di corrompere alcuni di noi, come.i 
falconi e gli avvoltoî, ai quali insegna il massacro degli 
viccelli, a sgozzarli o consegnarli nelle sue mani. 

; « Questa sola considerazione è così importante, che JO 

Sele chiedo alla Corte che esso venga sterminato con la morte 
































triste. » 
‘Tutto il Foro freme di orrore all'idea di un si grando 
ì supplizio; fu per questo.che, a fine di moderarlo, ile fece 


segno al mio avvocato di rispondere. 

î Era uno. Stornello, gran giureconsulto, il quale, dopo 
x ‘aver battuto tre volte la zampa sul ramo che lu sostenewa 
‘parlò così all'assemblea: 3 






È vero, signori, che, commosso cli pieta, io Avevo nb- 
cciata la causa di questa ‘disgraziata bestiît; mu sul 
pumtordi difenderla, mi è venuto un rimorso di coscienzi 
‘ed ho inteso come una Voce misteriosa che m' ha proibito 
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in je. GOS signori 
i inevole. 0SÌ 4 
ri salvezza della 

alcuna 2 


Na 










usa 0 
e l'avvocato che sì interessa più 
, sia senuto, ® meno che non pos 
inclinazione proviene dal buon dritto 
giudici videro ch nessuno si presentava 

stesero le loro ali, le scossero e volarono : 








































e, invece 


cho a proposito, per far rassomigli di 
i mi on un supplizio 


varo 
cuno det mici delitti e annientarmi © 
orvisse a disingannarmi, sfidando coraggiosi 
so impero dell'uomo sugli uccelli, che fossi abbando- 
Win collera dei più deboli fra essi: mi condannarono - 
ad essere mangiato dalle mosche. ca 
Nello stesso tempo L'assemblea si levò, e io iritesi mormo- — A 
rare:che mones! erano troppo estesi a particolareggiare ic Va 
circostanze della mia tragedia, i 
ad un vecellto della banda che era caduto in deli 
tre voleva parlare al re. il malore fosse cau- 
sato dall’ impressione triste provata nel guardare un uomo. 
È poro ché «i diede ordme di condurmi via “a 
ala Rua SORTE fu pronunziata subito, ed appena i : 
\Engorin PANEONO da cancelliere-crimini Ì Lern 
LI ela, scorsi intorno a me il cie 
he, di calabroni, di api, di zanzare © 


IL d'impizienza. 

SA Sspoltavo ancora che le mie aquile 
He aio; ma vidi al loro posto un 
memi pose ignominiosamente a ca cio 
pat questi positura è, secondo loro, 
da SUO applicare a un cli 
RI que mancanza abbi 
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Gli arcieri che mi condussero al supplizio erano una 
ciriquantina di condor ® altrettanti grifoni; davanti edi 
dietto a questi volava molto lentamente una processione 
di corvi che crocidavano un Mon So che di lugubre, emi 
Sembrava udire, come da fontano, delle civette ehesnispona 
SPA partire dal luogo dove si era fatto il mio giudizio due 
uccelli di paradiso, a cul si era dato incarico di assistermi 
nell'azonia, si vennero a sedere sulle mie Spalle, 

Sebbene la mia anima tosse allora molto turbata per 
l'orrore del passo che dovevo superare, Mi sono tuttavia 
ricordato di quasi tutti i ragionamenti coi quali essi sì più» 
vilrono a consolarmi. att E; 

« La morte, mì dissero essi; mettendomi il becca vicino: 
all'orecchia, non è senza dubbio un gran male, poichè Na- 
tura, nostra buona madre, vi assoggetta tutti i suoi figlîg 
e non deve essere un affare di grande importanza, poiche 
essi arriva ad ogni momento e per poca cosa; perchè se 
ja vita fosse così eccellente, non sarebbe in nostro potere 
di non darla; o, se la morte tirasse dietro di sè delle-cone 
seguenze dell'importanza che tu t'imagini, non sarebbe in 
mostrò arbitrio di disporne. Vi è molta apparenza, al cons 
trario, poiehè l'animale comincia per giuoco e finisce allo 

stesso modo. _ f 

d Parlo così a te, a causa chela tua anima, non essendo! 

immortale come Ja nostra; puoi ben giudicare, quando muori; 

Re che tutto muore con te. Non ti afiliggere dunque.se devi 
fare ora ciò che qualcuno dei tuoi compagni farà piu tardi. 
{ki loto condizione è più deplorevole della tua, perche, se 
la morte e un male, essa non è un male che per quelli che 
dovranno morire, cd essi saranno. in confronto ‘a te che 
non Hai più che un'ora di vita, per cinquanta 0 sessans 
*anni ancora nel dubbio di poter morire. E poi, dimmi, 
colui che non è nato non è disgraziato? 
4 Ora, tu stai per essere come quegli che non è nato; un 
‘batter d'occhio dopo la vita, tu sarai cio che eri un momento 
‘prima di nascere, e passato iest'attimo, tu sarai morto da 
‘così lungo tempo. come Auegli che mori mille secoli fa. Ma, 
‘in ogni caso, I SFRAREINO che la vita sia un bene, la stessa 
talità che, nell'infinità del tempo, ha potuto fare che 
ctu sia, non può qualche giorno permettere che tu sia anr 
cora un'altra. Volta ® La materia, che, a forza di mescolarsi, 
arrivata infine (3 quest'armonia, a questa disposizione e 
‘ordine mecessari alla costruzione del tuo essere 
‘id essa, rimescolandosi, arrivare a quella disposizione 
(per fare the tu ti senta essere ancora un'altra 
ma tu mi dirai, io non mi ricorderò di essere 
‘caro fratello, che ti importa, purche ti senta di 
pois non può avvenire che, per consolarti della 


64 


































senziy Lon 


3: 


m È 
so. almeno di 
} esto punto del! 
ato al mio suppl 
i no quattro atbst 


. erasi appollaja! 
Mi si fece discendere 
ina quantità di cotmo 
oni mi aspettavano 
ti uccelli, uno rim 
ciascunò sì } 


muovermi in'ale 
Essi dovevani 
perchè sentii 
mi avevano ni 
aironi e introd 
Si aspettavi 
avevano potut 
il nostro; tutt 
La prima è 
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formata si fossero convertiti in mosche; esnon ero visitato 
| che da duc o tre deboli raggi di luce, tanto quei battaglioni 


erano serrali e vicini alla mia carne. —.. 
Mentre ciascuno di essi sceglieva gia il posto che da- 
veva mordere, a. U 


n tratto li vidi bruscamente indietreg= 
giare, e fra la confusione di 


un numero infinito di clamori 

che risuonavano fino alle nuvole, distinsi più volte questa 
arola: Grazia! Grazia! Grazia 

Poscia due tortorelle Si avvicinarono & me. Alla loro we- 

nuta tutti i funesti apparecchi della mia morte si dissipa= 

tono: sentii i mici aironi rallentare 1 circoli formati da quei 

lunghi colli che mi attorcigliavano, eil mio corpo cadere 


di botto dai quattro alberi fino ai piedi delle loro radici. 

To non mi aspettavo dalla caduta che di infrangermi cons 
tro qualche masso; ma, al fine della mia paura, fui assai 
stupito di trovarmi col sedere su uno struzzo bianco, che 
si mise al galoppo appena ini senti sul suo dorso. 

Mi si fece fare un cammino diverso da quello pel quale 
ero venuto, perchè mi ricordo che attraversai un gran bosco 
di mirti e un altro di terebinti confinante con una vasta fo 
resta di olivi, dove mi aspettava il re Colomba in mezzo 
alla sua Corte. È i 

Appena esso mi vide, fece segno che mi si ajutasse a di- 
scendere. Subito due aquile della guardia mi tesero le 
zampe e mi portarono al loro principe. 

Jo volli per rispetto baciare il piccolo piede di Sua Maestà, 
ma essa si ritrasse e mi disse; 

“Vi domando innanzitutto se voi conoscete quest'uccello. 

À queste parole mi si mostrò un pappagallo che sì mise 
n battere le ali, appena s'accorse che 10 lo guardavo. 

© Mi sembra, diss'io al re, di averlo visto inqualche partes 
ma la paura e la gioja hanno in me così confuse le Specie, 
che non posso ben precisare il luogo dove l'ho incontrato. 

Il PALPAGaIO, a queste parole, mi venne con le sue ali 
ad abbracciare il viso e mi disse: 

_ ‘“Chelvoi non conoscete più Cesare, ìl pappagallo di 
‘vostra cugina, con la quale avete tante volte sostenuto che 
gli uccelli ragionano? Sono io che durante il vostro pro= 
cesso ho voluto dichiarare all'assemblea gli obblighi che 
ho verso di voi; ma il dolore di vedervi în sì grande per 
‘ricolo mi ha futto cadere in deliquio. 

I Ono: Su) pe SUETMIDI. DERE Ada SU 
| que. riconosciuto, l'a racciai e acia i = 
Hatunto; Db) « ed egli fece a 
(22 Dunque, gli disslio, sei tu, mio. povero Cesare, a cui io 

la Lab fa per renderti quella libertà che la tirannica 
del nostro mondo ti aveva tolto? 
erruppe le nostre moine e mi parlò così: 
uomal. a noi una bilona azione non va giammai 
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perduta; e per quanto essendo uomo tu meriteresti di mo- 
tire solamente pel fatto (che Lu ‘sei nato, il'Senato ti lascia 
ja vita. Esso può, dunque confrontare questa sua ricono= 
scenza ai lumi coì qual la Natura rischiarò il tuo istinto, 
quand'’essa ti fece presentire in noi la ragione che tu non eri 
capace di conoscere, Va dunque in pace e vivi contento. 

Diede a bassa voce alcuni Ordini, è il mio.struzzo bianco, 
condotto dalle due tortorelle, mi portò lungi dall'assemblea. 

Dopo aver saloppato circa una mezza giornata, mi la- 
«cio vicino ad. una. foresta, nellii quale penetra com'esso 
fu partito. Là, dominciai a gustare il piacere della liberta 
e quello di mangiare il miele che colava lungo la cortecci@ 
degli alberi. 

Io credo che non avrei mai finita la mia passeggiata; 
perchè la gradevole varietà del luogo mi faceva sempre 
scoprire qualche cosa di più bello,'se il mio corpo avesse 
potuto resistere alla fatica. Ma, siccome ad un certo punto mi 
trovai estenuato) dalla stanchezza, mi lasciai cadere sull'erba. 

Così disteso all'ombra di quegli alberi, mi sentivo invitato 
al sonno dalla dolce frescura e dal silenzio della solitudine, 
quando un rumore incerto di voci confuse, che mi sembrava 
ridir volitare intorno a me, mi risvegliò di soprassalto. 

Il'terfeno sembrava molto, piano, non vi era alcun ce- 
spuglio che potesse rompere la vista, ed è perciò, che la 
mia si spingeva molto innanzi fra gli alberi detla foresta. 
Tuttavia il mormorio che giungeva a. mio orecchio non 
poteva partire che da un luogo molto vicino a me, di modo- ù 
‘he essendomi fatto ancora più attento, intesi molto distin- 
tamente un seguito di parole greche; c fra queste molte per- 
sone che conversavano, ne intesi una che diceva così 

— Signor medico, uno dei miei alleati, VOlmo a tre teste, r 
mi ha or ora inviato un fringuello, pel quale mi avverte che 
èss0 è malato di una febbre etica © di un grande male di mu- 
sco. di cui è coperto dalla testa fino al piedi. Io vi supplico, 
per l'amicizia che mi portate, di ordinargli qualche cosa. 
Rimasi per qualche tempo senza udir nulla, ma dopo Un 
poco mi sembrò che rispondesse così: 

— Ancorchè l'Olmo a tre teste non fosse vostro alleato; 
e quand'anche, invece di voi, che siete mio amico, il pi 
strano della nostra Spe mi facesse questa preghiera, la. 
mia professione mi 0 bliga a soccorrere tutti, di farete 
dunque dire all'Olmo a tre teste che per guarire dal 
ha bisogno di succhiare Ja TOREGIOS quantita 
secco che potrà; che per far ciò deve condi 
menti delle sue radici verso il luogo più umid 
non occuparsi che di cose allegre © farsi 
della musica da qualche eccellente usignuolo. 


sapere come si sarà trovato con questo. 


poscia, secondo il progresso del suo male; 
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reparato i suo! umori, qualche citogna mia amica glifarà 
da parte mia un clistere che lo rimetterà affatto in conwa= 


lescenza. : i 
Dette queste parole, non intesi più il menomo rumore, se 


non che un quarto d'ora dopo, una voce che non avevo, a 
quel che mi sembra, ancora notato, giunse al mio orecchio 
ed coco che cosa disse: a 

— Olà, forcuto, dormite vor ì 

Udii che un'altra voce rispondeva cosìì 

— No, fresca scorza, perchè ? . ; 

— È, riprese quella che prima aveva rotto il silenzio, che 
mi sento commossa alla stessa maniera di quando quegli 
animali che si chiamano uomini ci avvicinano: vorrci do- 
inandarvi se sentile la stessa cosa, î 

Passò qualche tempo prima che l’altro rispondesse, come 
se nvesse voluto applicare a questa Scoperti 1 suo! Sensi 
più reconditi. Poscia gridò: 4° x 

— Mio Diò! voi avete ragione e vi giuro che trovo i miei 
organi talmente pieni dell'imagine di un uomo, che sonò il 
più ingannato del mondo se non ven'è qualcuno qui viemb. 

Allora molte voci si mescolarono, chè dicevano di sen- 
tire cortamente un uomo. 

To avevo un bel volgere i miei occhî da ‘tuttii lati, ma 
non scoprivo da qual parte provenisse questo discorso. In- 
fine, dopo essermi un po’ rimesso dall'emozione che questo 
avvenimento mi aveva causato, risposi a quella che mi 
dembro aver domandato se vi fosse un uomo, che ve ne 

“ara uno, e subito soggiunsi: 
| — Ma id vi supplico, chiung! 
"© me, di dirmi dove siete? 
| *#lin momento dopo ascoltai queste parole: 
_— Noi siamo in tua presenza: i tuoi occhi ci guardano 
e tu mon ci vedil Contempla le quercie dove tu fissi gli 
Sguardi; siamo noi che ti parliamo; e se ti stupisce che 
noi patlfamo una lingua usata nel mondo da dove tu vieni, 
SADR che i nostri primi padri ne sono originarî; essi stanno 
in [piro nella foresta di Dodona, dove la loro bontà naturale 
li spinse a dare degli oracoli agli afflitti che li consulta 
Vano. Essi. avevano, a questo scopo, appreso la lingua 
la più conosciuta.che vi fosse allora, a fine di essere 
e siccome noi discendiamo du essi di piulre in 
dono della profezia è arrivato fino a noi, 
gipéro che una grande aquila a cui i nostri 
done davano ‘asilo, non potendo andare alla 
Usa che S'éra rotta una gamba, si pasceva delle 
I i Je fornivano. quando un giornò,, 
mondo dove soffitiva fanto. prese 
e, 0 continuò.il Rogno vusì lelice- 
linse al globo luminoso dove noi siamo; 
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frt4 calore del clima la fe” vomitare; €559 i 

ima dl suo attivo il calore del < Ri pale se Ù 
ci scarico quindi dI molte ghiande non È 8 ci 
quelle ghiande germogliarono, © crebbero delle quercie che 

furono 1 nostri avi. riatavio 06 É 


« Ecco come noi mutammo di abitazione. 
corchè ci intendiate parlare una, lingla umana, NOR Me 
dire che gli altri albeti si spieghino allo stesso mo oO 1 
siamo che nòjaltre quercie uscite dalla foresta di DI i 
che parliamo, come voi; perche per gli altri vegetanti, ecco, 
in che modo si esprimono. 

«Non avete voi fatto attenzione o i 
tile chesmon'manca mai di spirate al confine di una fo- \ 
resta? È questo l'alito della loro parola; € quel piccolo ‘ 
mormorio ‘o quel rumore delicato col quale rompono sa- : 
cero silenzio della loro solitudine è proprio il loro linguag= 
gio. Ma, ancorche il rumore delle foreste sembri sempre lo 
Stesso, e tuttavia così differente, che OSni specie di vege= p 
tante conserva il suo particolare, 1n modo che il frassino 
fion parla come il cedro, nè il platano come il ciliegio. 
lo sciocco popolo del vostro mondo mi avesse inteso par 
lire come: 10 faccio, crederebbe che un diavolo sia rinchiuso 
cotto la mia scorza, perche, ben lungi dal credere che not 

ossiamo ragionare, egli non imagina nemmeno. che noi È 
abbiamo l’anima sensitiva; E vedendo tutti i giorni che E 
al primo colpo col quale un vignajuolo assalta un albero, nd 
la scure entra nella carne iuattro volte di più che 
secondo, dovrebbe ‘congetturare che certamente il primo “A 
colpo l'ha sorpreso e colpito alla sprovvista, poiche, su- : 
bito che è stato avvertito dal dolore, s'è raccolto in sé 
stesso, ha riunito le forze per combattere e si è come pie > 
trificato per resistere alla durezza delle armi del suo ne- ; 
mico. Ma io non intendo di dar la vista ai ciechi; un | Se 


a quel vento dolce e sot- 





particolare per me, € tutta lu specie, e tutta la specie a 
è per me un particolare, GECO un particolare non È KI 
punto, infetto dagli errori della specie; perciò state ate 2 
tento, perchè parlando a voi, intendo parlare. a tutto il = 
















genere umano. 
« Voi dovete sapere in primo luogo che quasi tutti È 
canti, con cui gli uccelli fanno musica, sono composti 
in lode degli alberi, e noi, in ricompensa della cura che 

essi Si prendono nel celebrare le nostre belle azioni, cr 

diamo quella di nascondere i loro amoti ; perchè non po- 
tete imaginare, quando voi durate molta pena nello o 
prire uno dei loro nidi, che questo provenga dalla pru 
con la quale essi sono nascosti. L'albero st ha 

i suoi rami intorno al nido per garantire dall 
gli uomini la famiglia del suo ospite. E che casì 
derate l'aspetto di quelli, o che son nati. 
degli uccelli loro concittadini, come gli. 
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i falconi, ecc.; 0 che non parinno che per lamentarsi, come 
lo*gazze è Îé piche; 0 che prendono piaccre a farci paura, 
come Ì barbagianni e le civette. Voi noterete che essi sono 
fbbandonati in balia di tutti, porchè l'albero allontana i 
fmi, a fine di darli in preda. a chiunque. 

« Ma non vi è bisogno di particolareggiare tante cose 
per provare che gli alberi esercitano, Sia col corpo, sia con 
l'anima, tutte le vostre funzioni. Vi è qualcuno fra voi che 
non abbia notato, come in primavera, quando il sole ha rav= 
Vivatola nostra scorza d'unn linfa feconda, noi allunghiamo 
i nostri rami è li stendiamo carichi di frutta sul'seno della 
terra, di cui siamo innamorati? La terra, dal canto Suo, SÌ 
Mpre e si scalda di uno stesso ardore, e come se ciascuno 
dei nostri rami fosse un... Css gli Si avvicina per go: 
derne: e i nostri rami, rapiti. di piacere, si scaricano, nel 
suo erembo, della semenza chie essa arde di concepire. Essa 
impiega tuttavia nove mesi a formare quest'embrione, prima 
di metterlo alla luce; ma l'albero suo matito, temendo che 
li freddezza ‘dell'inverno nuocia alla Sun gravidanza, si 
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spoglia della sua veste Verde per coprirla, contentandosi, + 


per nascondere qualche cosa della sua nudità, di un vecchio 
i mantello di foglie morte. 

| & Ebbene, voialtri uomini, guardate eternamente queste 
| cose e non le comprendete mal, e ne sono passate innanzi 
°i vostri occhî delle più convincenti ancora, senza che si 
ja scossa la vostra ostinazione, 

To tenevo l'attenzione molto tesa rai discorsi con cui 
quella voce arborca m'intratteneva, e aspettavo il seguito, 
Quando essa cessò con un tono simile a quello di una per 
Gonna che il corto alito impedisse di parlare. 

Vedendola assolutamente ostinata. a tacere, la scongiurai, 
pertutte Je cose che credetti la potessero maggiormente com- 
inuovere,che si degnasse istiuire una persona che non avevi 
rischiato i pericoli di un sì gran viaggio che per appren- 
deres To udii in quel frattempo due o tre voci che le rivol= 
gevano per amor mio le stesse preghiere, e ne distinsi una 
Che le disse, come se fosse stata indignata: 

— Or bene, poichè voi curate tanto.i vostri polmoni, ri- 
posatevi; io gli racconterò la storia degli alberi amanti. 

— Oh! chiunque voi siate, esclamai io gettandomi in gi- 
nocchio, la più saggia fra tutte Je querciedi Dodona, che 
Vi degnate darvi Ja pena di istruirmi, sappiate che non 
fiireto lezione a un ingrato; perchè faccio voti, se mai ri- 
torno al mio globo natio, di pubblicare le meraviglie di 
cui VE Tate l'onore di poter essere testimone. 

I îinavo questa dichiarazione, allorchè intesi la stessa 
nl così: i 

(i Guardate, mio caro, a dodici o quindici passi dalla 
È vostra destra. Voi vedrete due alberi FOASITÀ di taglia me- 
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. che, confondendo i loro rami ele loro radici, sî sfor 
diocre, + mille sorta di mezzi di Unirsi in uno solo: 
zano CON." li occhi verso quelle piante in'amore, e'0sservai 
lo VOTE, di entrambi, leggermente agitate da un'emo- 
chosle fogli volontaria, eccitavano, fremendo un mormorio 
zione Miei che a pena sfiorava l'orecchio; col quale tut 
cosi de) sarsbbe detto che essi tentassero di interrogarsi è 
di risponde ni passato, circa il tempo necessario a. osser: 
Dopo cli doppio vegetante, la mia buona amica, la quer 
VabS QUO il to del suo discorso * 
cia, TIPreS anto poco voi abbiate vissuto, la famosa ami 
cai Pel oreste e Pilado sarà certamente giunta a vostra co- 
noscen?i» soscriverei tutte le /gioje di una dolce passione © 
Re: terci tutti ‘i miracoli con cui questi amanti hanno 
H raro il loro secolo, se non temessi che tanta luce non offen- 
SERIA hî della vostra mente. È perciò che io dipingerò, 
desse; gli LEVA astri unicamente nella loro &chssi. 
Guest: ba Hera dunque sapere che un giorno il bravo Ore- E 
po: cena in una battaglia, cercava il suo caro Pilade 
35) DOLATE il piacere di vincere o di motire in sua pre- 
PErTOIVa randò o scorsein mezzo a cento lancie alzate sulla n 
senza, quer ime! che fece egli? Disperato si slancio a tra 
sua testa. foresta di picche, gridando ed urlando. Maio non 
Ma rimere l'orrore dei movimenti di quell'intonsola— 
POI, si Etrappò i capelli, sì morsicò le mante lacerò le sue 
Di sti Di più, alla fine di questa descrizione, son costretto: 
Dici ChE il'modo di esprimere il suo dolore morì con lui. 
Ouando con la spada credette aprirsi una strada per andare 
a soccorrere il suo Pilade, una montagna di uomini si op- 
pose al suo passaggio. Egli penetrò tuttavia, e dopo aver 
lungamente camminato sul trofei sanguinanti della sua vit- 
toria, si avvicinò a poco a poco & Pilade; ma Pilade fia 
sembrò così vicino alla morte, ch'egli non oso, quasi pil 
difendersi dai nemici. per paura di sopravvivere alla cosa 
la quale ci viveva. Si sarebbe anche detto, a veder i, 
occhi gia pieni delle ombre della morte, che egli agro 
gli sguardi di avvelenare i feritori del suo amico. nfine, 
lade cadde senza vita, e l’amoroso Oreste, che sen 
milmente la sua sulle labbra, la trattenne fin 
vista smarrita avendo cercato fra i morte nu 
sembrò, con un lungo bacio impressogli sul 
tare la sua anima nel corpo dell'amico... 
«Il più giovane di questi eroi spirò di 
vere del suo amico morto.'e dovete sa 
scenza del loro tronco, che senza dubi 
la terra, si vide germogliare, fra le ossa. 
Scheletri, duo eibvanisnthoscelli, il 
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sembravano non nffrettarsi avore- 
si di più. Sî conobbe così che essi 
senza obliarg ciò che erano Statiz 
perche le loro gemme profumate si chinavano Liuna sull'al- 
ra e si riscaldavano a vicenda con il loro alito, come per 
chiudersi più presto. Ma che dirò dell'amorosa divisione 
che governava Ta loro societa? Giammal il succo, dove rie 
siede l'alimento, non si offriva al loro ceppo. che essi non 
se lo dividessero con cerimonia: giammai (uno di essi era 
înal nudrito. che l’altro non fosse infermo d'inanizione è essi 
Siicchiavano internamente le mammelle della. loro nutries 
invece che dal di fuori, come fate voi. Infine. questi due 
fimanti felici produssero dei pormi, ma dei pomi miracolosi 
che fecero ancora più miracoli dei loro padri. Non appena 
«i aveva mangiato i pomi dell'uno, che subito si diveniva 
perdutamente appasionati € innamorati di chiunque avesse 
manziato le frutta dell'altro, E questo fatto avveniva Quasi 
tutti i giorni, perchè tutti i parti di Pilade circondavano 0 
<i trovaviino circondati da quelli di Oresté; 0 le loro frutta 
quasi gemelle non sj potevano distaccare. 
« La natura tuttavia aveva distinto l'energia della loro 
doppia essenza con tanta precauzione, che quando, il frutto 
di uno degli alberi era mangiato da un uomo, e il frutto 
dell'altro albero da un altro uomo, ciò generava l'amicizia. 
reciproca, e quando la stessa cosa avveniva fra due persone 
% dî sesso differente, generava l'amore, mav'un amore Vigo- 
<S roso cherconservava sempre il carattere della sua origine 
la perchè. sebbene questo frutto proporzionasse il suo effetto 
illa potenza. addolcendo la sua virtù in una donna, con- 
rca Gervava sempre un non so che di maschio. 
br ‘a Bisogna poi notare che quello dei due chè ne aveva man 
> LERAA giato di piu era il più amato. Questo frutto non badava che 
cs td essere molto dolce e molto bello. non essendovi nulla di 
osi bello e di così dolce quanto l'amicizia: Così furono queste 
due qualità di bello e di buono che lo misero in voga. 
ec, Quante volte con la ‘sua miracolosa virtù moltiplitò es50 
i; n di esempi di Pilade e di Oreste! Si videro da quel tempo 
Mi: gli Ercoli e dei Tese, degli Achilli e dei Patrocli, degli 
Euriali e dei Nisi: per dirla in breve, un numero infinito di 
quelli che per amicizie iù che umane hanno consacrata la 
E loro memoria nel tempio dell'Eternità. Se ne portarono dei 


72 
ciungendosi alla rinfus 
Scere che per nitorcie 
mnvevano mutata essenza, 













‘germogli al Peloponneso, e il campo degli esercizî, dove i le- 
‘bani addestravano la gioventù, ne fu ornato. Quest, alberi 
RI èiino piùntati in fila, e nella stagione che il frutto 
‘pendeva dai rami, i giovani che tutti i giorni andavano 
impo, tentati dalla sita bellezza, non si astenevano dal mans 
nei il lo. ORFAGRIO: ordinariamente, ne sentì subito 
Li sì vide alla rinfusa scambiarsi le anime; cia- 
‘di essi divenire la metà di un altro, vivere meno in 
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pEGII STATI È o 
sei vile intraprendere, Per ji 


{ suo amico» il più 
note "Ase temorarnie e , 
no, cose tetta scaldogu foro sangue di un cosi 
dei saggi. sì arruolò quer 
ia Di poi 18 » 

piva, armata Sacra. 
Ta di quel che Tebe o? 
tî bravi, nel come 
o per meritare di 
mie gsi incredibili, chesmia:eAza 
amato, ae di simili i finché esistette vell amo- N08 ne 
ciipità NO anale baita che passavano, per Ò snai aa 

posa COME Or {dati feci. batterono e: Sor tono do) 
fori suldati Er eranio i PoPOMAPRA bellicosi della en 







iomoni stessi 


gel numero infinito di lodevoli azioni ‘di cui questi CA 
ne j ne produssero innocentemente as i 









0 5 . dit ss 
n, Sriovane adi nobile condizioni È 
Liro suo pad aziatamente l'uno era di eee 
$ rii la natura la con- 










© “tal modo che Gini + è lo sono mio, 0 
cin ine Mirtas ea osnoRa la mia matrigna.» Infine crédo © 
a abbastanza, PSE apprendervi tutto questo delitto, 
vere che. iN Capone nove mesi, il pade i 

chiei genero. e che la figlia partonini ‘suoi fratelli 
Dì più, d n si ‘accontento di questo d 
ssen nel giarilino 






















eclì inghiotus dico dis jatamente, P' 
‘ni la regina Pasifae mangiava ‘di quel frutto. 
uriosi d'amore l'Unosper Valtra. To non Îe 
a l'enorme godimentos bastera di ta 















€ Îl famoso scultore Pigmalione, 
tempo, siccome scolpi nel palazzo: un 
La regina, che amava i buoni operal, 
una coppia di questi pomi; egli mé 
poichè l'acqua, che, come voi sapete, € 
ne del marmo, venne per ciso a mancare 
a sun statua con l'altro pomo: Il marmo. ! 
ESTRO da quel succo, <'ammolli a poco 
E virtù di quel pomo. conducendo 
METEO dell operajo, Stra al di dem 
end che esso aveva contrati. alla 
No Ni ato, scaldò e colo 
RA L SE S' incontrarono 
abbrac to, Bran] VIVERE 

ciò, Pigmalione con 
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Pigmalione, trasportato da un amore 
tr suna moglie. 

«In quella s 
giato di quel fr 
tutte le circostanze 


reciproco, lit tenne 





essa provincia, la giovane Ifi aveva man- 
itto con la bella Giante, sua compagnatim 
richieste per ottenere un'amicizia reci- 
proca. Il loro pasto fu seguìto dal solito effetto; ma poiche 
ifi l'aveva trovato di un gusto molto saporoso, ne mangiò 
tanto, che la sua amicizia, la quale cresceva col numero cel 
pomi di cui non poteva saziarsi, USurpo tutte le funzioni dele 
l'amore, e quest'amore, a forza di aumentare {a poco a poco, 

divenne più maschio e più vigoroso. Perchè, siccome tutto il 

suo corpo imbevuto da questo frutto ardeva dal desiderio 

di formare dei movimenti che rispondessero agli entusiasmi 
della sua volontà, agito in essa la materia così potentementeî 
che in lei si formarono degli organi molto più forti, capaci 
dî seguire il suo pensiero e di accontentare pienamente 
l'amore nella sua più virile estensione, vale a dire cheftf 
ilìvenne ciò che bisogna essere per sposare una donna. 

a To chiamerei quest'avventura un miracolo, se mite? 
stasse un nome per qualificare l'avvenimento che ‘segue: 

« Un giovanotto, molto compito; che. si chiamava Nar- 
ciso, aveva meritato col suo amore l’affezione di una ele 
lissima ragazza, che i pocti hanno qualificata col nomerdi 
Eco; ma, siccome voi sapete che le donne, più che quelli 
del nostro sesso, non sono mai accarezzate abbastanzai 
avendo inteso vantare la virtù dei pomi di Oreste, fece-tanto 
che ne trovò in molti luoghi, e poichè temeva lamore e 
dubitava che quelli di un albero: fossero meno efficatitdi 

uelli di un altro, volle che egli ne gustasse di tutti te 

ue: ma non appena egli li ebbe mangiati, l'imagine’ di 
Bceo si cancellò dalla sun memoria, tutto il suo amore 
Si volse verso quegli che aveva digerito il frutto, cd egli 
fu l'amante e l'amato, perche la sostanza del pomo di Pie 
lade abbracciò entro di lui quella del pomo di Oreste. Que 
sto frutto gemello, sparso per tutta la massa del sangue, cc- 
citò tutte le parti del Suo corpo ad accarezzarsi; il suo cuore, 
dove scorreva la loro doppia virtù, irradiò le sue fiamme al 
di dentro, e lutte Je sue membra, animate da questa passione, 
vollero penetrarsi l'un l'altra. La stessa sua imagine; ardendo: 
anche attraverso la freddezza delle fontane, attirava il suo 
‘corpo per congiungervisi: infine, il povero Narciso divenne 
‘pazzamente innamorato di sè stesso. 

« Io non insisterò nel raccontarvi la sua deplorevole 
catastrofe: i passati secoli ne hanno abbastanza parlato. 
(Così mi restano due avventure a raccontarvi che occupe- 
ranno meglio il tempo. 

« Voi saprete al certo che la bella Salmace frequentava il 
pastore Eimafrodito, ma senz'altra dimestichezza all'infuori 
di quellache la vicinanza delle Joro case poteva permettere 
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she si diventera turbare le esistenze le piu 
( ® ‘che, in Una riunione di gilochi, dove il 
permise uello della COlSS erfino due di quei pom, 
i della peltao 1 Telo della corsa © Salmace quello della 
jito pVESTSA tati colti, sebbene insieme, da diversi 
sssi CITI frutti amorosi si mescolavano con tanta 
Ppilade sj incontrava sempre con uno 
a CAUSA che, sembrando gemelli, se ne 
nte una coppia. La bella Salmace 
o omo e il gentile Ermafrodito chiuse il suo 
Li SUO Salmace, ispirata dagli entusiasmi del suo 
iattie” io del' pastore che cominciava & riscaldarsi 
di quettiera, St Senti attirare verso di lui dal flusso 
ella Sti Eimpatico del suo con l'altro. idro 
CI renti del pastore, che sì accorsero, degli amori della 
Tarono, a caus& dell'utile che essi trovavanonn 
UV icanza, dI fomentarli,e di accrescerli: È perciò che. 
quest “dito NaAntare la virtù der pomi emelli come, un 
| cui SUCCO inclinava gli spiriti all'amore, essi ne. 
sono, & della quintessenrà più rettificata, trovarono 
di fanne bere & loro figlio e alla sua amante. La sua 
.° che essi avevano sublimato. al più alto grado che 
î © oiungere, accese? nel cuore di questi innamorati un 
pot mente desiderio di congiungersi, che, alia prima vi- 
rafrodito si assorbì in Salmace e Salmace si fuse nelle 
di Ermafrodito. Essi passarono l'uno nell'altro, e di 
ersone di Sesso differente, essi formarono un doppio 
“ehe, il quale non fu ne uomo nè donna. Quando 
frodito volle godere Salmace; si trovò essere la Ninfa; 
do Salmace volle che Ermafrodito l'abbracciasse, sì 
essere il pastore. Questo doppio non: so che, il quale 
iservava tuttavia la su@ unità, gene e concepiva, 
5 essere nè uomo nè donna; infine la natura, in lui, 
fece veder una meraviglia, che non ha mai potuto impe- 
dirè di essere unica. 
< Ebbene, queste storie non song esse stupefacenti? Esse 
lo sono, perchè il vedere una figlia accoppiarsi eo suo pa 
dte, una giovane principessa assec ‘ 































‘ondare 















un uomo aspirare al possesso di un marmo, un altro 
TORNA È stesso; questa celebrare come femmina | 
“Ha o che poi consuma come maschio, cessare © 
REEICA GRA cominciare ad esser donna; binascere fu 
don gli ella madre ed essere gemello di una pi 
PRTRRSI È unto parente, tutto cio è b d 
e prrgett ella Natura; e tuttavia ciò che saro. 
CF SOTPESndSA di più, . 
ico a sontuosa diversità di tutte le 
SAR RALI TO dai, più lontani paest p 
ise, gli si presento un rami 





amore di untoro, | 
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innestare Su un platano; è, fra lecaltre ghiottonerie dell'ags 
sert, gli si servirono pomi dello stesso albero, 

La squisitezza del cibo l'invitò a mangiarne molto:reza 
sostanza di questo frutto essendosi convertita, dopo. In teràà 
sozione; in un germe perfetto, formò. nel ventre della 
rina l'embrione del re Artaverse, perchè tutte lè partitola 
fità della sua vita hanno fatto congetturare ni medici che 
egli fossa stato formato in tal modo. al 

« Quando il giovine cuore di questo. principe fu in età 
di meritare la collera d'Amore; si ‘notò che ei non sospie 
rava punto pei suoi simili: egli non amava che gli alberi fi 
frutteti e i boschi; ma {fra tutto cio di cur parve sensibile, il 
bel platano, sul quale un tempo suo padre Cambise aveva 
innestato, quel ramo di Oreste, lo consumò, d'amore., 

& Il suo temperamento seguiva con tanto scrupolo il pros 
gresso del platano, che sembrava crescere coi rami, di 
questalbero. Tutti i giorni egli Pandava-nd abbracciare + nell 
sonno non sognava che di esso; e sotto il contorno dellé 
sue verdi tappezzerie, egli dava ordine a tutti i suoi affari. SÌ 
conobbe: che il platano. punto da un ardore dì reciprocanzal 
era rapito dalle sue carezze, perchè ad un tratto si videro la 
sue foglie tremare e come. trasalire \di gioja, + rami Cia 
varsi in circolo sulla sua testa come per fargli una coroni 
e discenderè presso il suo viso. ed era facile conoscere che 
Giblera piuttosto per baciarlo che per inclinazione naturale 
di tendere al basso. Si notava pure che'per gelosia acco- 
modava e stringeva le sue foglie l'una contro l'altra, per 
paura che In luce del giorno, insinuandosi a traverso di esse, 
mon lo bacinsse come lui. Il re. dal canto suo, non pose li= 
finiti al proprio amore. Fece costruire il suo letto a piè dele 
l'albero, e Taniatano: che non sapeva come contraccambiare 
tanta prova di amicizia, gli dava ciò che gli alberi hanno 
dî più caro: il suo miele e la sua rugiada che distillava 
ogni mattina su lui. 

« Le loro carezze sarebbero durate di più, se la morte, nes 
mica delle cose belle, non vi avesse posto termine Artaserses 
Sspiò d'amore nelle braccia delsuo.caro platano, e tutti iiPere 
siani, afflitti perla perdita di un si caro € buon principe, vole 
Doo Lpe: dargli ancora qualche soddisfazione dopo la mortey 
che il suo corpo fosse bruciato con i rami di quell'albero, 





éénza'che alcun ‘altro legno fosse impiegato a consumatioli 


è Quando il rogo fu acceso, si vide la sua fiamma. attor: 
con quella del grasso del corpo, e le loro chiome 
che si congiungevano. l'una all'altra, inalzarsit Hi 


"piramidi fino a perdita d'occhio. 


(Questo fuoco puro e sottile non si divise punto. Ms 
arrivato al Sole, dove, come sapete, ha termine 
Oreste, cli 


a ignea, formò il. Ki 
Ia î i germe del pomo di che 
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«+ perdutala specie nel nostro 


CI 
non Si iasciano guidare che dall'inte- / 
figli, appena AVEVano gustato quei v 


su enne 
questo ata c0sì 
co COME ari CROSSE sapete, mel governo 


pri î eci essendosi perduta ‘ofa non si trova 
/ ami uo che questi alberi furono bruciati dal 
ni che caddero calcinarono la cenere, in 
foco, | to qucchero congelato si pietrificò alla stessa 
06 “à ‘della felce ‘bructatanoì trasforma in 
piera rsa utti i climi della Terra, dalle 
elli, due pietre metalliche che st 
il ferro, le quali, a causa della 
di Pilade © di Oreste, di cui esse hanno 


a virtù, aspirano ancora ad'abbracciarsi; 
il pezzo di calamita è più grosso. attira i 
“ 270 di ferro eccede in quantita © esso che 
salami avveniva una volta nel miracoloso 
“’omi di Piladere di Oreste, percui chiunque si - 4 
i Po nmente saziato duuno di essi era il più amato pe — 
) che aveva mangiato dell'altro. y 
il ferro sì Multe di calamita e la calamita si nutre 
‘ssi visibilmente, che questo perde Ta sua forza, & Î 















non li si unisea l'uno a l’altro per riparare quel i. 
che rde della loro sostanza. È ù @ nel 
vote mai osservato un di calamita poggiato © — x 


sud natura dî ferro? Voi vedete la calamita coprirsi, 
in un baleno, di quegli atomi metallici; e l'amoroso re 
col quale essi si ‘afferrano è così subitaneo è così impa- 
tiente, che dopo essersi abbracciati in ogni punto, direste. 
che non vi è un granello di calamita che non voglia” 
un granello di ferro, e Monk grano di ferro.che non 
unirsi con un granello dî calamita; perchè il ferro. 0 
mita, separati, mandano continuamente a loro 
piccoli corpi più mobili alla i 
quando l'hanno trovato, mon aven 
fim cena SR 
I re il ferro, come: fi 
Dino ve godere della calamita. bd 
questi DR questi due alberi che è cola 
ttario due metalli hanno preso origine. 
“replies volete conoscere: 
si Aeg le armi pera guerra, 
fa di Chet di una mascella d'asinorco, 
folgore ‘a, di fuochi artificiali, con 
per soggiogare i propri nem 






tetro POP] 
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domò dei mostri, Ma questi 


a clava vinse dei liranni € I ] 1 
die m più determinata con i nostri 


duc metalli hanno una relazione i i 
due alberi; dovete sapere che sebbene questa coppia d'amant 


Cenza vita inclinino verso il polo, essi non VI valmosziame 
mai che in compagnia l'uno dell'altro, e. ve.ne dirò.la ra 
ione dopo che: vi avrò parlato, un po dei poli, 
“ «I poli sono le bocche del cielo, per le quali esso-prende 
Ja luce, il calore e le influenze che. esso hn sparse sull 
torta: altrimenti, se tutti i tesori del Sole non. risalissaro 
alla loro sorgente, da lungo tempo (tutto il suo splendore 
non essendo che una polvere di atomi infiammati che sì 
staccano dal suo globo) essa sarebbe spenti ed esso non 
brillerebbe più, o che quest'abbondanza di piccoli corpi 
ignei, che si ammassano sulla terra per non più Uuscwmg; 
l'avrebbero già consumata. Bisogna dunque, come vi ho 
detto, che vi siano nel cielo degli spiragli da dove sgorghmo; 
Je replezioni della terra, e altre per lè quali il cielo possa 
riparare le sue perdite, affinchè l'eterna circolazione di questi 
corpi vitali penetri suscessivamente tutti. i globi di quel 
grande universo. Ora, gli spiragli del cielo sono i polisperi 
fnezzo dei quali esso si nutre delle anime di tutto. ciò che 
muore nei propri mondi, e tutti gli astri sono, le sue bocche 
ci pori per dove sì esalano di nuovo i supì spiriti: Ma, 
i per mostrarvi che questa mon. è una ìmaginazione così 
nuova, quando i vostri poeti antichi, a cuì la filosofia aveva 
scoperto i più nascosti segreti della natura, parlavano di un 
eroe di cui volevano dire che l’anima era andata ad abitare 
con gli dèi, si esprimevano:così: Esso, è salito al polo. Esso 
è seduto sul polo. Esso ha attraversato il polo, poichè essi 
Sapevano che i poli erano le sole entrate per cui il cielo 
riceve tutto ciò che è uscito da lui. 

‘« Se l'autorità di questi grandi uomini non si soddisia 
pienamente, l’esperienza dei nostri moderni, che. hanno 
viaggiato verso il nord, forse vi accontenteraà, Essi hanno 
osservato che più si avvicinavano all'Orsa. durante ì sci 
mesi di notte in cui si é creduto che quel clima fosse tutto 
nero, Una gran luce rischiarava l'orizzonte, la quale non 
poteva partire che dal polo, perchè a misura che la distanza 

> diminuiva e che si allontanavano per. conseguenza dal Sole, 
quella luce diveniva più grande. È dunque assai verosimile 
clie essa provenga dai raggi del giorno e da un grande am= 
‘masso di anime, le quali, come voi sapete, non sono fatte 
‘che di atomi luminosi che se ne tornano ‘al cielo per le 
‘solite porte. 

Ma Non è difficile, dopo di ciò, comprendere perchè il ferro 
‘sfregato dalla calamita, o la calamita sfregata dal ferro, si 
volgono. verso il polo; perché, essendo l'essenza del corpo 
d Hi te è avendo sempre conservato le ineli- 


di Pilade e di Ofeai 
nazioni dei due alberi, come i due alberi quelle; dei due 
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essi (debbono vasPAlARe di congiungersi alla Jorn 


serciò che essi si volgono verso St ù 
al: stendono che È salita, con questa RE rta 
ossi Corro non vi si volge se nonvé sfregato dalla cala- 
ta, n la calamita se none Sfregata dal ferro, n causache 
i, Me ron vuole abbandonare un mondo se nor è accom: 
ca dalla sua amica la calamita, nè la calamita seè 
qu del SUO amico il ferro, e che essì non possono risol. 
a fare questo Viaggio l'uno senza dell'altro. 
| bero stava per intavolare, io credo, un altro discorso, 
cmore di un grande allarme che sopravvenne ll'im- 
| ‘Tutta la foresta in FUMOre non risonava che di que- 
* roles € Occhio alla peste! Passavla parola! 
‘’‘congiurai l'albero che aveva così a lungo'conversato 
| >| dirmi da che proveniva tin. si grande disordine. 
‘0. fico mio egli mi rispose, noi mon siamo ancora in 
| cta regione bene informati delle particolarità idel male. 
“irò solamente, in. tre parole, che questa peste, da cui 
o minacciati, e cio che fra gli uomini si chiama 1x- 
;: noi però lo chiamiamonpeste, poichè fra noi non 
" malattia così contagiosa: Il rimedio che vi appor- 
‘o consiste nel trattenere il respiro e soffiare poscia 
insieme verso il luogo da doyerparte l'infiammazione, 
cdi respingere quest'aria cattiva. Io credo che ciò che 
"portato a noi questa febbre ardente sia una bestia 
ix [uoco (1), che gira da alcuni giorni nelle vicinanze dei 
srstri boschi; perche, SIccomeFnonez:a mai senza fuoco e 
non può farne ameno: questa bestia sarà venuta senza 
»bjo ad appiccarlo a qualcuno dei nostri alberi. — 
: Noi abbiamo mandato in cerca dell'animale ghiacciuolo 
por farlo venire in nostro. ajuto, e finora ‘egli non e an- 


fera arrivato. Ma addio, ic non ho tempordi trattenermi; 
bis 


a pensare alla saluto vomune; e voi stesso ‘prendete: 


è, altrimenti correte rischio di essere avvolto nella 
ra rovina. 


lo segui’ il suo consiglio, senza però affrettarmi trop 


gianbli 

























cosi poco la carta del paese, che mi trovai, in capo a dici 
ore di cammino, al lato posteriore della foresta da cui; 
vavo fuggire; e, per maggiore spavento cento) 
\entosi di tuoni mi soliptevano) il cervello. mentre. 
sta e livida luce dî mille lampi ‘abba liava le-mù 
Di momento in momento i colpi ra idoppiavano 
Utia, che si sarebbe detto che le fonda A 


——— 


(1), Sì chiamava ’ 
ai Sbiamava così, nel popolo, 
STA ALI privilegio di poter vivere 


perchè avevo fiducia nelle mie gambe. Tuttavia conoscevo, 
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fossero per orollare ; e. malgrado tutto ciù, il cielo non era 
mai sembrato più sereno, Come mi vidi all'estremo della 
mia ragione. il desiderio di conoscere la causa d'un avve= 
rimento così straordinario m'invitò ‘a camminare Verso il 
luogo da cui il rumore sembrava espandersi. . 
To camminai per lo spazio di circa quattrocento stadi, alla 
i fine dei quali scorsi, in mezzo ad una grandissima campare 
gna, come due palle, che; dopo aver, rumore giando. girato 
j'una intorno. 4 l'altra, si avvicinavano e indietreggiavano. 
E osservai che. quando l'urto avveniva, era allora che 
si sentivano quei grandi colpi; ma, & forza di andare più 
avanti, riconobbi che ciò che da lontano mi erano Sem= 
brate due palle, erano due animali; l'uno dei quali, seb- 
bene rotondo al, basso. formava un triangolo nel mezzo, 
® è ja sua testa molto elevata, con la sua rossa chioma che 
fiuttuava all'insù, si aguzzava in piramide; il suo corpo era 
bucato come un crivello, e, a traverso quei fini pertu i che 
gliservivano da pori, si vedevano uscire delle piccole fiamme 
che sembravano, coprirlo di un piumaggio di fuoco. 
Camminando in quei dintorni, incontrai un vecchio molto 
venerabile che guardava quel celebre combattimento con 
curiosità pari alla mia. î i 
Egli mi fe* segno di avvicinarmi a lui, obbedii e ci se 
demmo l'uno a hanco dell'altro. 
To avevo intenzione. di chiedergli il motivo che l'aveva 
condotto in quella contrada, ma ei mi chiuse la bocca con 


queste parole: Ù 
‘Ebbene, voi lo saprete il motivo che mì ha condotto 


in questa contrada! ; 
Emi raccontò estesamente i particolari del suo viaggio. 
Vi lascio imaginare se rimasi interdetto. Tuttavia, per ac- 
crescere la mia costernazione, siccome ardevo dal desiderio 
di domandargli qual demone gli rivelasse i miei pensieri? 
— No, no, grido egli, non © punto un demone che mì 
* rivela i vostri pensieri... 
Questa nuova risposta dell’ indovino me lo fece osservare 
con maggiore attenzione di prima, e notai che contraffaceva 
il mio portamento, ì miei gesti, la mia fisionomia, atteggiava 
Îe ‘sue membra © foggiava tutte le parti del suo viso sul 
modello delle mie; infine, la mia ombra in rilievo non mi 
avicbbe più fedelmente ra presentato. 
— Io vedo, continuò egli, che voi Siete in pena di sapere 
‘perche vi contraffaccio, cd io.voglio appagare la vostra cu 
riosità Sappiate dunque che allo scopo di scrutare il vostro 
interno. atteggio tutte le parti del mio corpo in un ordine 
simile al vostro; perche, essendo in tutte le parti fatto come 
voi, eccito in me, con questa disposizione di materia, 10 
stesso, siero che produce in voi questa stessa disposi- 
zione. Voi giudicherete questo effetto possibile, se avete ale 


So 
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travolta osservato che. ì gemelli che sì rassomigliano hanno 
ordinariamente lo spirito, le passioni e la volontà uguali: 
si sono perfino visti a Parigi due gemelli gobbi che avevano 
in stessa salute e le stesse malattie: che, per giunta, si sono 
maritati, senza sapere il disegno l'uno dell'altro. alla stessa 
ora e nello stesso giorno; che si sono scritti delle lettere, 
il cui senso, le parole eda forma erano simili, e che, infine, 
su un solo soggetto hanno scritto dei versi di un medesimo 
metro, con gli stessi punti, lo stesso spazio e.lo.stessòo ordine. 

i Ma non vedete che era impossibile, essendo. la com- 
posizione degli organi dei loro corpi uguale in tutte le cir- 
costanze. che essi non operassero in Uno, stesso modo, dal 
momento che due istrumenti della medesima specie, ugual 
mente toccati, devono, rendere un'uguale armonia? E con- 
formando totalmente il mio corpo al vostro, e divenendo, 
per così dire, vostro gemello, non è possibile che un im- 
pulso della materia non causi ad entrambi una medesima 
agitazione dello spirito. 

Dopo ciò, rimessosi di nuovo a contraffarmi, proseguì così: 

2 ‘Voi ora desiderate di conoscere l'origine del combatti- 
mento di questi due mostri, ed io voglio apprenderyelo. 
Sappiate dunque che gli alberi della foresta che abbiamo 
alle spalle, non avendo potuto con i loro sosoftiù respingere 
i violenti sforzi della bestia da fuoco, sono ricorsi all'ani- 
male ghiacciuolo, 

°° Tonon ho ancora, gli risposi, inteso parlare di que- 
gli animali che da una quercia della contrada, ma molto 
in fretta, perchè essa non pensava che a salvarsi. E per 
questo che vi supplico di istruirmi. 

Ecco come egli mi parlò : 

— ‘Si vedrebbero, in questo mondo in cul siamo, i boschi 
molto devastati, a causa delle bestie da fuoco che li deso- 
lano, senza gli animali ghiacciuoli che tutti i giorni, arren= 
dendosi alle Preghiere delle foreste loro amiche, vengono a 

Rane gli alberi malati; dico Guarire, perchè, appena com 
i loro bocca gelata hanno soltiato sui carboni di questa 
peste, essa si estingue. 

« Nel mondo della Terra, di dove voi siete e dal quale io 
provengo, la bestia da fuoco sì chiama salamandra, e Vani - 
male ghiacciuolo, vi è conosciuto sotto il nome di remora. î 
Ora dovete sapere che le remore abitano verso l'estremità 
del'polo, nel più profondo del mare Glaciale, ed è la freddezza. 
evaporata da questi pesci, a traverso le loro scaglie, che fa: 
pelare in quelle regioni l'acqua del mare, sebbene salata: 

« La maggior parte dei piloti che hanno vi 
scoperta della Groenlandia, hanno infine spe imentato 
certe stagioni i ghiacci che, altre volte, liave È 
non si incontravano pil ma, ancorchè questi 
libero riel tempo in cui l'inverno è più aspro 
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tralasciato di attribuire a qualche calore segreto che li avesse 
fusi. Ma è ben più verosimile che le remore, le quali non 
si nutrono che di ghiaccio, li avessero, allora assorbiti 

«Ora, dovete sapere che dopo alcuni mesi da questo, pa- 
sto, quella spaventosa digestione rendo il loro stomaco così 
gelato, che ji solo alito che essi respirano; agghiaccia di 
nuovo tutto il mare del Polo. hi $ 

« Quando escono sulla terra (perche esse vivono nell'unt 
e nell'altro elemento) non si pascono che di cicuta, d'aco- 


nito, d'oppio © di mandragora. i 
« Non: si sa, nel nostro anondo, da che provengono. \guel 


rigidi venti del nord, che portano sempre il gelo; ma -se i 
nostri compatrioti conoscessero, al par di noi, che le remore 
abitano in questo clima, essi, come-nol, saprebbero che 
rovengono dal soffio col quale esse tentano di respingere 

il calore del sole che le avvicina. 

« Quell'acqua stigia con cui si avvelonò il grande Ales- 

sandro e la cui freddezza pietrificò le sue viscere, era l’orina 

di uno di questi animali. Infine, la remora contiene così 

eminentemente tutti i principî del freddo, che assando 

I di sotto un vascello, esso si trova preso dal freddo, in 
| modo che ne resta tutto intorpidito fino a non potersi più 
| muovere dal suo posto. È perciò. chela metà di ‘quelli che 
hanno navigato, Verso il nord, alla scoperta del Polo, non 

hanno fatto ritorno, poichè è un miracolo se le remore, i 
cui numero è Si grande in quel mare, non fermano i loro 
vascelli. Ecco quel che riguarda gli animali ghiacciuoli. 

« Ma quanto alle bestie da fuoco, esse abitano nella terra, 
sotto le montagne di bitume acceso come l'Etna, il Vesuvio 
e il Capo Rosso (1). 

« Quelle vescichette che vedete alla gola di questo qui, le 
quali provengono dall'infiammazione del suo fegato, SONO: 

Noi restammo, dopo ciò, senza parlare, per vedere quel 
celebre duello. 

La salamandra attaccava con molto ardore, mala remora 
sosteneva l'assalto impassibilmente. Ogni urto che si da- 
vano generava Un colpo di tuono, come avviene nei mondi. 
intorno a noi, ove l'incontro di una nuvola calda con una 
fredda eccita lo stesso rumore. 

‘Dagli occhi della salamandra usciva, ad ogni occhiata 
di collera che dardeggiava contro il suo nemico, una TOssa 
luce di cui: l'aria pareva illuminarsi: volando, sudava olio 

e pisciava acquaforte. 













ni 


(1) Questa ‘è senza dubbio la Terra del Fuocu o il Capo Hor Sì 
potreb credere tuttavia che questo nome si applicasse pure alla 
costa dell'isola di Tenerifa. Vi è anche un Capo Rosso, ma senza . 
vulcano, 0 Canadà, fra Quebec e Montreal, 
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La remora, dal canto SUO, grossa, pesante € quadrata, mo- 
strava un corpo tutto scaglia o di ghiacciuoli. I suoì larghi 
occhi sembravano due piaui di cristallo, i cui sguardi pui 
tavano una luce così agghiacciante, che sentivo abbrividire 
qualunque membro del mio corpo su cui essa si fissava. 
Se pensavo mettere innanzi la mia mano, essa prendeva 
subito Vunghiellas l'aria stessa, colpita da quel .rigore, si | 
condensava in neve; la terra si induriva sotto i suoi passi, 
ed io potevo contare le traccie della bestia dal numero dei 
geloni che mi venivano quando le camminavo per caso vicino. 
AI principio del combattimento, la salamandra, a causa 
della vigorosa contenzione del suo primo ardore, aveva fatto | 
sudare la remora; ma, a lungo andare, questo sudore es- 
sendosi raffreddato, coperse tutto il piano di un ghiaccio | 
così scivolante, che la salamandra non poteva raggiungere 
{a remora senza cadere. Noi conoscemmo bene, il filosofo i 
e io, che, a forza di cadere è di rialzarsi tante volte, essa 
s'era affaticata; perchè quegli scoppî di tuono, in prece- 
denza così spaventosi, che generavano lo scontro in cui essa 
urtava la sua nemica, non erano più che il rumore sordo 
di quei piccoli colpi che segnano la fine di una tempesta, 
e quel rumore sordo, smorzato a poco a poco, degenerò in \ 
in fremito simile a quello di un ferro rosso immerso nell'ac- 
qua fredda. \ 
Quando la remora conobbe che il combattimento era agli | 
estremi per l'indebolimento dell'urto da cui essa si sentiva : 
appena scossa, SI rizzò su un angolo del suo cubo € sì 


lasciò cadere con tutto il suo peso sullo stomaco della sa- ) 
lamandra con un tale successo, che il cuore della povera : 
bestia, ove tutto il resto del suo ardore s'era concentrato, I 


nello scoppiare produsse un rumore così spaventoso, che 10 
non conosco,-nella natura, cosa alcuna da poterlo confrontare. 

Così morì la bestia da fuoco sotto la pesante resistenza 
dell'animale ghiacciuolo. \ 

Dopo qualche tempo chela remora si fu ritirata, ci av- 
vicinammo al campo di battaglia, e il vegliardo, essendosi 
spalmato le mani della terra su cui quella aveva camminato, 
come un preservativo contro la bruciatura, afferrò il cada- 9 
vere della Salamandra. > nes 

© Col corpo di questo animale, egli mi disse, faro del 
fuoco nella mia cucina, perchè appena sarà nel mio camino, 
farà bollite e arrostire tutto ciò che vi porrò di 50) 
ROTIIO agli occhi, 10 li conservo diligentementes chè, se essi | 
Sesero ripuliti delle ombre della morte, lî prendereste per 
due piccoli soli. Gli antichi li sapevano ben mettere in opera; 
essi li chiamavano lampade ardenti e non i appendevano 
che alle sepolture pompose degli uomini illustri. 

«I nostri moderni ne hanno trovato scavando una di 
famose tombe: ma la loro ignorante curiosità li 





































84 STORIA COMICA 
credendo. trovare dietro le membrane rotté quel fuoco’ che 
essi vi vedevano rilucere. 

il vegliardo camminava sem 


netaviglie che ei mi mostrava ” 
Sora del combattimento, non bisogna tacere 


Ora, n proposito i nat 
la TR eIione che ebbimo arrivando presso, l'animale 
glriacciuolo. 

-- Io non 


pre e io lo seguivo, attento 





credo, mi diss'egli, che abbiate mai visto, delle 
remore, perche questi pesci non SI elevano guari a nor Ù 
d'acqua, e non abbandonano quisi mal l'oceano Settentrio= 
Ma senza dubbio voi avrete visto certi animali, ‘che, 
in qualche modo, Si può dire appartengano alla loro Spe= 
cie. To vi ho, detto poco, fa che quel mare, andando Verso 
il'Polo, è tutto pieno di remore che gettano le loro oa 
Sul limo come gli altri pesci. Dovete dunque sapere ‘che 
quella semenza, estratta da tutta la loro massa, ne contiene 
così eminentemente tutta la freddezza, che, seun naviglio vi 
è spinto sopra, il naviglio porta cofì sè Uno o” piu vermi 
che divengono uccelli, il cui sangue privo di calore fa si. che 
lì si classifichi, sebbene abbiano le ali, nella famiglia dei 
pesci. Cosi il sovrano pontefice, il quale conosce la lorò 
origine, non impedisce di mangiarne in Quaresima. Questi 
animali sono quelli che voi chiamate folaghe (1). _ 
lo camminavo sempre, senz'altro scopo che di seguirlo, ma 
falmente contento di aver trovato un uomo, che non osavo 
distogliere gli occhî dalla sua persona, tanto ‘avevo pauri 
di perderlo 

l Giovane mortale, mi disse egli (perchè io wedo bene 
che voi non avete ancora, come me, soddisfatto al tributo 
che dobbiamo alla patate): subito che vi ho visto ho scorto 
sul vostro viso quella tale caratteristica che fa nascere.ill 
desiderio di conoscere la gente. Se io non m'inganno al 
particolari della conformazione del vostro corpo, dovete 
@ssere francese e nativo di Parigi, Questa città e il luogo 
dove, dopo aver portato le mie disgrazie a spasso per tutta 
l'Eutopa, ho posto termine ad esse. 

*& lomi chiamo Campanella e sono calabrese di nascità. 
Dopo la mia venuta al Sole, ho impiegato il mio tempo & 
Visitare i elimi di questo grande globo per scoprirne le; 
meraviglie: esso e iviso in reami, RS bDitehe e principati, 
‘come la Terra, Così i RECarunodI: i volatili, le piante, Ie 
pietre, ciascuno vi ha il suo; é sebbene qualcuno di quelli 
‘non permetta l'entrata ad animali di specie straniera, par- 
ticolarmente agli uomini, che gli uccelli odiano a morte 


nale: 





(1) ‘Pitte queste questioni delicate e meravigli ssaminat 
ino Yrallato POLO MeSTe folaglt bal Seacen Gradita 


1, dorge. (Caen, J. Poisson, 1600, in:8%). 
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sopra ogni cosa, 10 posso VIARE 
rerc nlcun rischio, perchè url'an 
di parti molto più agili che gli istrument 
bero pet tormentarla. 
provincia ‘degli Alberi. qua 
sono cominciati; quel gran 
aver intesi al par di me, m 
di battaglia, do 


. ‘Chel gli dissi io, vi sono anche 

_— Se ve ne sono! replicò il buon uomo, 
e sono Ì principali abitanti 
fama ha riempito il vostro mon 
conversare con essi, purchè abbiate 
perchè ‘Spero mettere il piede 
giorni, lo non credo che poss 
questi, grandi si Sono trasportati qui. 

— No; certamente, esclamai io; pere 
avrebbero avuto finora gli oc 
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iare dovunque, senza cor 
ima di filosofo e tessuta 
1 che si adoprereb- 
îo mi sono foftunatamente trovato nella 
ndo i disordini della salamandra 
di scoppi di tuono; che dovete 
i *hanno condotto al loro campo 
Ve siete venuto un momento dopo. Del re- 
sto, io me ne torno alla provincia dei Filosofi... 
dei hiosofi nel Sole? 
sì, certamente. 
del Sole, quegli stessi la cui 
do. Voì potrete ben presto 
jl coraggio di seguirmi, 
nella loro citta prima di tre 
jate. concepire in qual.modo 


3 he tante altre persone 
chî bendati, per non trovarne 


il cammino? O forse dopo la morte noi cadiamo fra le mani 


di un esaminatore degli Spiriti, il quale, secon 


capacità, ci accorda 0 ci rifiuta i 
nel Sole? 

— Niente di tutto ciò, rispose il vegliardo 
gono, per un principio di rassomighianza, @& 
a questa massa di 
mato d'altra cosa che degli spiriti 


do la nostra 
l dritto di cittadinanza 


le anime ven- 
congiungersi 
luce; perchè questo mondo non è for 

di tutto ciò che muore nei 


janeti che ci circondano, come Mercurio, Venere, la Terra, 


larte, Giove e Saturno. 


« Così, appena una pianta, un uomo, una bestia spirano, 
le loro anime salgono, senza spegnersi, alla sua sfera. allo 
stesso modo che vedete la fiamma di una candela alzarsi 
a punta, malgrado il sego che la tiene per i piedi. Ora, 
tutte queste anime, unite che sono alla sorgente del giorno, 


e ‘purgate della “grossa ma 


citano delle funzioni ben più 


teria che le impacciava, eser= 
nobili che Quella di crescere, 


di ragionare, di sentire; perchè esse sono impiegate a for_7 
mare il sangue.e gli spiriti vitali del Sole, questo prande € 


perfetto animale. 


« Ed è pure perciò che non dovete punto dubitare che 
il Sole non operi con lo spirito più perfettamente di voi, 
poiche è pel calore d'un milione di queste anime rettificate, 
di cui la sua è un elisire, che.ei conosce il segreto. 


vita. infonde alla materia dei vostri mondi la. potenza 


generare, che rende dei corpi capaci di sentirsi 
‘fino che sì fa vedere e fa vedere tutte le PRE 


«Mi resta ora a spiegarvi è le ani 
non si congiungono, essenzialm 
come’ quelle degli altri uomini. 
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"i ve ordini di spiriù in tutti i pianeti, vale a 

SE dici mondi che si muovono. intorno n questo. 
«I più grossolani servono, semplicemente a ridare la 
floridezza al Sole. .I sottili S insinuano. al posta dei sudi 
raggi; ma quei filosofi, senza aver contratto nulla d'impurò 
nel loro esilio, arrivano integri alla sfera del giorno, per 
divenirne abitanti. Ora, essi non divengono, come gli altri, 
una parte integrante della sua massa, perchè la materia che 
li compone, al punto della loro generazione, SI mescola così 
esattamente, che nulla Ja puo scindere, simile a quella che 
astri, di cui tutte le parti sono 


forma l'oro, i diamanti e gli ; ‘tutte le 
mescolate da tanti intreccitamenti. che il. più forte dissol= 


vente non ne saprebbe rallentare la stretta. 5 
« Ora, queste anime di filosofi.sono esattamente, riguardo 


alle altre anime, ciò che l'ora, i diamanti e gli astri sono 
rispetto agli altri corpi, chè Epicuro, nel Sole è lo stesso 
Epicuro che viveva una volta sulla Terra. È 

Il piacere che ricevevo ascoltando quel grande uomo mi 
accorciava il cammino, e intavolai subito discorso su ma- 
ferie erudite e curiose, sullé quali Sollecitavo il suo pen- 
siero a fine di istruirmi, E certamente 10 non: ho visto mai 
bontà così grande quanto la sua, perchè, sebbene ei pos 
tesse, a causa dell'agilità nella sua sostanza, arrivare solo 
e in pochissimi giorni al reame dei filosofi, amò meglio 
annojarsi lungamente con me, piuttosto che abbandonarmi 
in mezzo a quelle vaste solitudini. 

Tuttavia egli era frettoloso; e mi sovvengo che avendo- 

li domandato perchè se ne tornasse prima di aver cono= 
Sciute tutte le regioni di quel gran mondo, mi rispose che 
l'impazienza di vedere uno dei suoi amici, il quale era nuo= 
vamente arrivato. l'obbligava a interrompere il suo viag? 
gio. Seppi poi, dal seguito del suo discorso, che uest'amico 
era il famoso filosofo dei nostri tempi, Renato Descartes, e 
ch'egli non si affrettava che per raggiungerlo (1). 

Ei mi rispose ancora, avendogli domandato quale stima 

aveva per la sua Fisica: che non la si doveva leggere che 
con lo:stesso rispetto col quale si ascoltano pronunziare 
degli oracoli. 
—_— Non e, aggiunse egli, che la scienza delle cose naturali 
non abbia bisogno, come le altre scienze, di preoccupare 
la nostra mente: con assiomi che essa non può comprovare; 
ma i principî della sua sono semplici e così naturali, che, 
do supposti, non ve ne è alcuno che soddisfi più 
strettamente a tutte le apparenze. 
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(1) Descartes essendo morto a Stoccolma I'rt febbrajo 1650, pos 
siamo supporre che ln Sforia degli Stati e Imperi del Lol com: 


panterpeno AeRPO dopo questa data, poichè Cyrano rappresenta 


lustre filosofo come nuovamente ammato nelle regioni del Sole, 


dia 


ti 





| gassendista, aveva adottato i pri 
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{o non potei trattenermi, a questo punto, dall’interrom- 
perlo è + ROS 9 F 
Ma, gli dissi, mi sembra che quella filosofia abbia 
sempre impugnato. il vuoto, Mie tuttavia, sebbene ci fosse 
epicureo, a fine di aver l'onore di fissare una norma ai 
principî di Epicuro, vale a dire agli atomi, ha stabilito come 
inizio delle cose un caos di materia del tutto solida, che 
Dio divise in un. numero infinito di piccoli quadrati, a cia- 
scuno dei quali impresse un movimento opposto. Ora, egli 
vuole che questi cubi, sfregandosi l'uno contro all’altro, sì 
siano sbricciolati in pericci di ogni sorta di forme. Ma 
come può concepite che questi pezzi quadrati abbiano co- 
minciato a girare separatamente, senza confessare che si sia 
fatto del vuoto fra i loro angoli? Non se ne incontrerebbe 
necessariamente negli spazi che gli angoli di questi qua- 
drati erano costretti ad abbandonare per muoversi? E poi 


questi quadrati, che non occupavano che Una certa esten- 
sione prima di girare; possono essersi mossi in circolo, senza 
averne occupato nella loro circonferenza ancora altrettanto? 
La geometria ci insegna che ciò non può avvenire, dunque 
la metà di questo spazio (2) ha dovuto necessariamente re- 
star vuoto, poiche non Vi erano ancora atomi per riempirla. 

Il mio filosofo mi rispose che il GENT Descartes ci da- 
rebbe egli pure ragione, e che essendo nato altrettanto cor- 
tese quanto filosofo, sarebbe certamente contento di trovare 


in questo mondo un uomo vivente per rischiararlo dei dubbi 
in cui per la sua morte era stato costretto a lasciare la 
Terra ch'egli aveva da poco abbandonato; che ei credeva 
sion vi fosse grande difficoltà ‘a rispondere, seguendo i suoi 
principî che jo non avevo esaminato se non per quel tanto 
che la debolezza del mio spirito mi poteva permettere (3); 
« perché, diceva egli, le opere di quel grande uomo sono 
così complete e sottili, che è necessaria una grande atten- 
zione per comprenderle e si richiede un'anima degna di un 
vero e consumato filosofo. Cosa che fa sì che non vi sia 
un filosofo nel Sole che non abbia della venerazione per 
lui e non gli assegni il primo posto, ad onta della sua 
modestia. 

« Per scongiurare la noja che la lunghezza del cammino 
potrebbe arrecarvi, noi ne discorreremo seguendo i suo 








IR Combattuto il sistema: del vuoto. 

‘a) Cyrano, senza preoccuparsì dell'etimologia latina e ital 

spatium 0 spazio, ‘scrive sovente col femminile. 
(3) Bisogna notare che Cyrano non esita 

patie pel sistema di Descartes, 0 

vivamente combattuto da Gassendi e che quest'ultimo 

vivo mentre l'altro era mortò. 
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amente si chiari, è sob così ben 
isfan a mirabile luoe di quel gran geni 
N ‘are a tutto per la mira | CeRio 
Ri rebbe bbia concorso alla bella.e magnifica stumira 
dell'universo. Voi ben ricordate ch*'ei dice che il'nostra 
‘telletto è morto. Così, la materia essendo. divisibile all 
| non bisogna dubitare che sia una di quelle cose 


principi, che sono cerl 


‘infimto re sia. 
nici non può comprendere nè Imagmare, e che sia ‘molto 
al di sopra di lui il renderne ragione. 


n Geli dice, sebbene cio. mon possa cadere sotto î 
4 SME ci vi tralasciamo di concepire che questorava 
«Viene per la conoscenza che abbiamo della materia. è 
4 mon dabbiamo esitare a determinare. il nostro giudizio 
x sulle: cose che concepiamo. » |. ‘ 1 p 

« Infatti, possiamo noi imaginare la manierà con cui 

l'anima agisce sul corpo? FARI 

« Tuttavia non si può negare questa verità, le metterla 
in dubbio; invece e un'assurdità ben più grande attribuire 
al vuoto questa qualità di cedere al corpi, che sono Jedi 
pendenze di un'estensione che non può convemtre che ‘alla 
sostanza, visto che si confonderebbe l'idea del niente*coni 
quella dell'essere e che gli si darebbero delle qualita, a 
iui che non può nulla produrre e non può essere autore 
di nulla. 

«Ma, egli dice, povero mortale, io sento che (queste’spea 
«culazioni ti affaticano, perchè, come dice quellleccellente? 
«uomo, iu non ti sei mai curato, di separare il'tuo spirito 
« dalla massa del tuo corpo, e perchè tu l'liai resocosì pigro 
« che esso non vuol fare più nessuna funzione senza il\sota 
« corso dei sensi, » È 

To stavo per rispondergli, allorchè ei mi tirò pel braccio 
x fine di mostrarmi un vallone di meravigliosa bellezza, 

Tv = Vedete voi, mi dissè, questa grande pianura. doye 
Stiamo per discendere ? Si direbbe che Je cime delle colline 
‘che la circondano si siano espressamente coronate di albert 
‘per invitare, con la freschezza dell'ombra, i passanti altri 

poso. È a piè d'una di queste colline che il lago del'Sonno 
eo la ‘sua:sorgente; esso è formato dal.liquido di cinque 

ontane. È 
‘@ Del resto, se esso non'si mescolasse ai tre fiumi e con 


T- lasua pesantezza non intorpidisse le loro acque; nessun ani- 


; rie del nostro mondo dormirebbe. 

“ Io\non posso esprimere l'impazienza che mi spingeva & 
interro, ario Ra Line. (OA 

‘inteso parlare; ma rimasi contento quando mi promise che 
ia I 
Noi artivammo. ben presto nel vallone ‘e quasi. nello 
‘stesso tempo sul: tt che limita quel gran ago 

— In verità, mi disse Camprnella, voi siete ben fortunato 








o:su questi tre fiumi, di cui non avevo ancora. 


Me 


"di vedbre, prima di morire, tutte e meraviglio di (girestor. 
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SAL 


hè vengano & scaricarsi qui 
quindici 6 sedici res e tut 
uando arrivano, che appena 
ia loro stan 


essi testimoniano x 
che il senso della vi. 


on deg È 
Setringe A misura che st al lago del Sonnos 
St cua imboccatura, de, si smarrisce E 

ita un mormorio simile.® 


to, alla Sua imb( 
el limo: l'odorato ecci 





sembra p: 
no muovere: Ie di ; 
% ili effetti COSì differenti; 













. Dal canto SUO; 38 infa della. 
pace, che. tiene la sua casa in mezzo al lago, riceve È 
suoi ospiti @ praccia aperte, li corica nel suo letto cali — 
tratta con tanta delicatezza, che. per farli addo Ar i 
prende ella stessa ia cura di cullarli. Dopo essersi per € \ 
che tempo così confusi, li SÌ vede di. nuovo ivid 

cinque ruscelli, che riprendono, uscendo, gli 

avevano lasciato entrando. i più i 
sche sollecitano i loro compagni p 


sono l'udito e_il tatto; perche gli alt 


questi. li sveglino, e ìl gusto Spec 
dietro agli altri. 

Il nero concavo di una grotta si 
del Sonno. Quantità di tartarughe. 
sulle rive, mille fiori di papaver 
mirandosi, la. virtù del Sonno; sì vedono di 
E da cinquanta leghe per bere, e il.rum 
EA ca incantevole, che sembra sii | 
copi È pia pietre e voglia comporre una I 

saggio Campanella revide senza i 
Dar Ra commosso; îi per questo, 
ASCII il passo, lo gli avrei obbi 
SEGR acqua mi avevano talmen 
si non mi rimase “usi abbasti 

sue ultime parole. 1 













































STORIA COMICA 
— Dormite, dormite dunquel io Vi lascio; i sogni che si 
fanno qui sono talmente perfetti, che voi sarete {ra qualche 
iorno assai felice di rammentarvi quello che, avrete fatto, 
‘o mi divertirò nel frattempo 2 visitare le rarità del lnogoò 
dî vi verrò & raggiungere... _.. : 

‘o credo. ch'er non disse di più, o: che il vapore del 
sonno mi aveva già messo nell’impossibilità di poterlo 
e. ELIM , i 
DISC nel mezzo di un Sogno il più sapiente e-il più 
perfettamente concepito del mondo, quando il mio filosofo 


ini venne a svegliare. pi € 
Ve ne farò il racconto quando ciò non interromperà în 
alcun modo il filo del mio discorso; perchè è molto impor 
r farvi conoscere con quale libertà 


tante che lo sappiate, pe i 
io spirito degli abitanti del Sole agisce mentre il sonno im- 


rigiona i loro sensi. : PR 
Per me io credo che quel lago evapori Un aria che ha 


la proprietà d’'epurare interamente lo spirito dall'imbarazzo 
dei sensi, perchè non sì presenta “nulla al vostro pensiero 
che non sembri perfezionarvi. e istruirvi; cosa che fa sì 
che io abbia il più grande rispetto del. mondo per quei 
filosofi che si chiamano sognatori, di cui st ridono gli 


ignoranti. x 3 è s 
Aprii dunque gli occhî come di soprassalto e mi sembrò 


ascoltare ch'ei dicesse: ; 

— Mortale, hai dormito abbastanza! levati, se ‘desideri 
vedere una rarità che non s'imaginerebbe mai nel vostro 
mondo. Da un'ora circa che vi ho lasciato, per non turbare 
il vostro riposo, lio passeggiato sempre lungo le. cinque 
fontane che escono dal lago del Sonno. 

Potete imaginare con quanta attenzione le ho esami? 
mate; esse portano i nomi dei cinque sensi e scorrono 
l'una vicino all'altra. Quella della vista sembra un tubo 
forcuto pieno di diamanti in polvere e di piccoli specchî 
Ghe rillettono le imagini di tutto ciò che si presenta; 
essa circonda col suo corso il reame delle linci. Quella del 
l'udito è similmente doppia; essa gira, insinuandosi come 
un dedalo, e si sente risuonare: nelle. più profonde cavità 
del suo letto un'eco di tutto il rumore che risuona in- 
torno; o io, m'inganno a partito, o sono delle volpi che vi 
Ho visto pulirsi gli orecchî. Quella dell’ otorato sembra 
‘come le precedenti, che si divide in due piccoli canali co- 
‘perti da una sola volta; essa estrae da tulto ciò che in- 
‘contra un so che d'invisibile, di cui essa, compone mille 
‘specie di odori che le tengono vece d’acqua; si trovano 
‘sulle rive di quest'acqua molti cani che si affinano il naso, 
Quella del gusto scorre per zampilli, i quali ordinariamente 

fon arrivano che tre o quattro volte al giorno; di più. è 

‘essario che una erande porta di corallo sin aperta, .per 
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», 
lo stesso 


messa così 
i dammo per - A 
he comprimono i cin 


praccia © L ZA 2 
gli argini © 


ciascun 
circa Uno } } pi. 
stri occhi. Appen 


come un lago APP disse 
Campanella jo scorse, MI isse: 5 fi 
3 amp nalmente, figlio mio, noi arriviamo in porto; 10 vedo 
i tre fiumi. .. 

i sentii trasportare da un tale ardore, Pod 
che credei esser div ‘Io volavo più che non at 


camminassi, © corsi attorno, con Una curiosità ‘così avi 
che in meno di un'ora il mo conduttore ed io. no 


ciò che sarete per ascoltare. : SI 
g i nano le campagne brillanti di quer 
sto mondo incendiato. Il primo e il più largo si chi la 
Memoria; il secondo, più stretto, ma più profondo, VIma- 

| il terzo, più piccolo degli altri, si chiama Giu- 


ue 
In cap 


cente 


distintamente 
A ques 
































ginazione 
dizio. 
Sulle rive della Memoria si sente giorno e notte un grac= 
di piche, di stor-. 
S STI 


chiare importuno di gazze, di pappagalli, 

nelli, di fanelli. di fringuelli Ra Date le specie 

guettano. ciò che hanno appreso. Alla notte non 
parola, perchè dal canto loro sono i 

SO stesso vapore che esalano questi luoghi 

i oro stomaco cachettico digerisce così male, che 
Sao) AUAnOO credono averlo convertito in 

e ere dalla loro bocca così puro come era PI 

‘acqua di questo fiume sembra glutinosa e 

TOR rumore; gli echi che si formano nelle sue 
Spa no la parola più di mille volte; i 
Dioatri i il cui viso somiglia & quello 
dI: altri più furiosi, che hanno la 
RI simile a quella dei n 
= occupano che di gridare ì 
Ono intesi dire gli uni a 


"a 


92 STORIA LOMISA 
ì ell'Imaginazione scorre più dolcemente; il suo 
ati icagioro è brillante, scintilla da tutti i lati. Sem- 
bra, a guardare questo, torrente di scintille ‘umide, ‘cha 

i csse fion conservino, volteggiando, nessun ordine preciso, 
Ù Dopo averle considerate più attentamente, notai che il li- 
I quido che essa rotolava nel suo letto. era di purotoro po- 
tabile e la sua schiuma di olio di talco. I pesci che’ essu 

mandre; si trovano, invece 

pietre di cui parla Plinio, 


nutre syno Temo sirene € va 
*rena c’della ghiaja, quene U : 
ot pemcali si diviene Siesante quando le sî tocca.in Senso 
inverso, e leggiero quando si applicano dal lato ritto. Ne 
notai di quelle altre, di cui Gige aveva un anello, che, ten- 
dono invisibili; ma sopratutto. un gran numero di pietre 
filosofali scintillano in mezzo alla sua sabbia, Vi erano sulle 
sue rive molti alberi fruttiferi, principalmente di quelli che 
trovò Maometto in Paradiso; i rami formicolavano di fenici 
e vi notai dei piantoni selvatici di/quell albero inuttiferoda 
cui la Discordia colseil pomo che essa gittò ai piedi delleltre, 
idee. Ciascuno di questi due larghi fiumi si divide in ùunaran= 
finità dì braccia che si intersecanoz. e Osserval che quando 
un grande ruscello della Memoria ne avvicinava uno più 
piccolo dell? Imaginazione, lo spegneva. subito; ma che cal 
contrario, se il ruscello dell'Imaginazione era. più vasto, 
seccava subito quello della Memoria. Ora, siccome. questi 
tre fiomi, sia nel loro canale, Sia nelle Toro braccia, score 
rono sempre l'uno a fianco dell'altro, dovunque-la Memo? 
ii fia è forte, l'Imaginazione diminuisce; € questa ingrossa 
Sa ‘® misura che l'altra si abbassa. 7 
Là vicino scorre con una lentezza ineredibile il fiume del 
Giudizio; il suo canale è profondo, il suo liquido sembra: 
freddo, e allorchè si spande su qualche cosa, esso secca. 
= invece di imumidire. 
È Crescono, in mezzo al limo.del suo letto, delle piante di 
To 295 elleboro, lè cui radici. che si stendono in lunghi filamenti, 
} puliscono l'acqua della sua foce. Essa nutre dei serpenti e 
È di sopra all'erba molle che tapezza le sue rive riposano un 
milione di clefanti. , 
Essa si distribuisce, come le sue germane, in una infinità 
di ‘piccoli rami; Si ingrossa scorrendo, e sebbene essa Guia 
pegno sclupre nuovi paesi, va e ritorna eternamente su se 
sa. 
Del liquido di questi tre fiumi, tutto il Sole si ‘bagna, 
essotserve ca stemperare gli atomi brucianti di quelli che 


peiono in‘questo gran mondo; ma ciò merita di essere 
tfato molto più estesnmente. vi 
Da vita degli ‘animali del Sole.è molto luriga; essi non 
‘niscono\che'di morte naturale, che non avviene se non: 
dopo sette o ottomila anni, quando, per i continui. eccessi 
‘di’spirito a cui il Joro temperamento. di fuoco li inclina, 

























artai ti 





hanno, con 
cinque. fon 


ta della memoria; 
i i del Sole 
la potenza. 


che gli atomi si sono più 0 b 


ol i questi tre fiumi, essi apportano agli 

più 0 meno ia; imaginazione o) giudizio; E 

che, nei tre fiumi, 

del liquido delle cinque fontane 

borano dei sensi più 0 meno 

anime più o meno addormentate. 
Kcco a un di presso ciè 

della natura di questi tre fiumi. 

delle piccole vene Sep 

pali vanno tutte a finir 

entrammo nel gran cammino 

che mena dritto sull’argine. 

grandi fiumi che fluttuavano a fia 

vamo dall'alto în basso le cinque f 

GER Quella strada è molto piace i 

va respira un'aria libera € sottili 
to fa regnare sulle passioni. — 
n capora cinque o‘se giorni 

davo i nostri occhi a Consi 

Ro dei paesaggi, una voce 

ANSIA ELI giunse alle n 

ogo dove giudicammo, 
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94 
vammo sulle rive del fiume dell'Imaginazione un vecchio 
caduto riverso che mandava alte grida, Ai mici occhì ‘sali- 
È fono lacrime di compassione e la pietà che 10 ebbi del 


male di quel miserabile mi indusse a chiederne la causa, 
— Quest'uomo, mi rispose Campanella, volgendosi verso 
di me, è un filosofo ridotto all'agonia, perchè noi moriamo; 
più di una volta; e siccome non siamo che parti di questo! 
universo, cambiamo di forma per andare a riprendere vita 
altrove; questo non è punto un male, perche esso e una 
via di perfezionamento del proprio essere, per arrivaresa 
un numero infinito di conoscenze. La sua infermità e quella 
che fa morire quasi tutti i grandi uomini. È 
Îl suo discorso mi obbligo a considerare 1l malato più 
attentamente, e dalla prima occhiata mi accorsi che aveva 
la testa grande come un barile e aperta in molti luoghi. 
_ rsu! mi disse Campanella, tirandomi pel braccio® 
tutta l'assistenza che crederemmo prodigare a questo mo= 
ribondo sarebbe inutile e non si farebbe che angustiarlo di 
più. Passiamo oltre; tanto, il suo male è incurabile, Il gon= 
fiore della sua testa proviene dall'aver troppo esercitato. il 
suo spirito; quindi, ancorche le specie di cui ha riempito 
Î i tre ventricoli del. suo cervello siano delle imagini ben 
| piccole, esse sono pure corporali e capaci, per conseguenza 
Ì di riempire un gran luogo, quando sono numerosissime: 
Ora dovete sapere che quel filosofo ha in tal modo ingros- 
sato il suo cervello a forza di ammassare imagini su ima- 
ini, che, non potendo più contenerle, esso e scoppiato. 
esta maniera di morire è dei grandi genî e si chiama 
: crepare di spirito. 
D oi camminammo sempre parlando, e le prime. cose che 
K Sì presentavano alla nostra vista ci fornivano materia di 
conversazione; io avrei voluto tuttavia uscire dalle regioni 
opache del Sole per entrare in quelle luminose, perche il 
Jettore deve sapere che tutte le contrade non sono diafane: 
vene sono di oscure come quelle del nostro mondo e che; 
senza la luce di un sole che si vede di là, sarebbero co- 
perte di tenebre. Ora, a misura che si entra nelle opache 
si diyenta insensibili; e allo stesso modo, allorchè ci si 
- ‘avvicina alle trasparenti, ci si sente spogliare da quella 
| riera oscurità dalla vigorosa irradiazione del clima. 
“(Mi ricordo che a proposito. di quel desiderio di cui ar= 
‘devo, domandai a Campanella se la Provincia dei filosofi 
bs ‘fosse brillante o tenebrosa. 
o (Essa è più tenebrosa che brillante, mi rispose egli, 
perchè, siccome noi simpatizziamo ancora molto con la Terra; 
| ‘nostro paese natio, che è opaco di sua natura, non ab 
— biamo DO, ficcomodarei nelle regioni più illuminate di 
. ‘questo globo. 
Noi possiamo tuttavia, per un vigoroso sforzo della vo- 
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ATI E IMPERI pe 
bbiamo desiderio, la 


DEGLI ST 
enderci diafani, quando ne & 


i î arlano con la lin- 
]Jonbib, d te degli stessi filosofi non pa fano coniero, si 
magb. Palo che vogliono co unicare ti To pen oecnro 
iuag MA T6n gli slanci della oro fan see cpp 
purgonoroto il quale ordinariamente Lengon dere ta 
vapori. onis seto che hanno la, discendere nell ora 
conceziA NI Iscurità da topi ci li anneriva, Set loro o 
sede > ‘diafano, S1_VE ono & C ; : Gas 
corpo e allora dini si ricordano, le cose che imaginano» 


No essi i nel 

vello, le esi giudicano, e nel por fegato encore quei 

“desidera lc isolvono + 

ssiderano © quel che TS 0; pere 

che dettati siano RS pupa Di quatto Si sa 

Set ‘aginare, abbiamo 1 ista 
imaginare, abb 1 

pot n acuta da distinguere facilmente anche le più 

a ASTA 


piccole ie iano qualcuno di noi vuol scoprire al suo 
sì, 


x Ita rli ta, si vede il suo cuore. sian- 
amico l'affezione, che gli bo da a oria sull'imagine di colui 
ciare dei raggi fin n i *uole testimoniare la 
Cc eli ama; e quando, al contrario, Vuole Ì 
CAOS sersione, si vede il suo cuore dardeggiare, contro 
Dim spine di colui che egli odia, turbini di scintille brucianti 
i Iritirarsi quanto più puo indietro; allo stesso modo quando 
parla in sè stesso; si notano chiaramente le specie, vale a 
tire i caratteri di ogni cosa che medita, i quali si impone 
dono 0 si sollevano e vengono a presentarsi agli occhi di 
colui che guarda, non con Un discorso. articolato, ma con. 
una storia figurata di tutti i suoi pensieri. k 
La mia guida voleva continuare, ma ne fu distolto da 
un accidente fino 2 quest'ora inaudito: a un tratto ve- 
demmo la terra oscurarsi sotto i nostri passi, e il cielo, 
acceso di raggi, stendersi sulle nostre teste come se si 
oso svilUBPo: fra noi e il Sole un baldacchino di quat- 
tro leghe. £ 
Mi Tenibra dificile dirvi ciò che noi imaginammo dato 
questa congiuntura. Tutte le specie di terrori ci vennero: | 
ad assalire fino a quello della fine del mondo, e nessuno dî 
quei terrori ci sembrò fuori del caso; perche il vedere x 
rotte nel Sole o l’atia offuscarsi di nuvole, è un mira 
che non avviene sempre. x 1 È 
Questo non fu tuttavia ancor tutto; subito do; 
«more acre ed acuto, simile al suono di una piL 
gira con rapidità, venne. a colpîre le nostre 
HI ASSO tempo vedemmo cadere ai ‘nostri’ 
bia. Appena fu arrivata sulla sabbia, sì aprì 
uscire un uomo e una donna, i quali 
cora che attaccarono ‘alle radici di u 
di che li vedemmo venire a noi. 


l’uomo e lo trasciî r 
Î rascinava mi E 2 
sima a noi: inacciando! 0. | 


LÌ 
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96 STORIA COMICA 
— Signori, disse essa coni voce commossa, non equi | 
a 


Solista dei filosofi ? 
ò risposi di no. ma che in ventiquattr È 
arrivarcis che quel vegliardo che doti tollerava in A PRA 
Pagni uno dei principali ufficiali di quella monttengei 
Ca Pena voi siete filosofo, rispose essa rivolgendosi a 
niigionoren so che, senza ‘andare più lin lavi 
« Per raccontarvi in poche parole il‘s 7 
duce; dovete sapere A iO E 
p { ers cai x 4 SSASSINI 
sommesso mella persona de E ci de Ol ia 
e! [i Li Ki ce Ù 
HS fosse suo padre. na UCCISO ERO N 
di rimanemmo molto imbarazzati di is 
POE io Soli sapete ‘ciò che essa La dei Si 
ciullo ucciso due volte; essa rispose? fi 
E Sappiate che ‘nel nostro Coen fra gli altri 
d'amore, vi è una legge che reg lai SU alert RO 
a cui un marito è BEBE ato o il Mumero E 
so che tutte le sere oe Verso ES EISRRRA B per 
er. le case, REA ST Teena 
Tie e e a 
forte o debole, tanti 0 tanti ei ECIINE Ja Joro-salute 
| che vedete, era stato messo a sette RI Ora ana 
alcune parole un po' aspre che Stia uittavia, offeso di 
doci, ci non mi avvicino per tutt ji-tem Tivole ti 
letto. Ma Dio, che vendica la DAG "di fempo sche IL 
che in sogno questo miserabil sa delle aMiie ona 
SFIATO pen O TINRI n solleticato dal ricordodet 
som: Io. vi ho detto che IE SICA lasciò perdere um 
perchè, impedendogli di padre l'ha ucciso due volte 
iscesse: ecco il suo Di rinfo ia seas de fatto Sì ch CA noe 
‘gli ha dato origine, consist si RI AO er 
nario fa si che quegli che di i secondo; Un. CMICISE ro 
‘potrebbe far in modo che So MERE non sia più, ma non 
‘magistrati ne avrebbero f: osse niai. esistito: IMPAre 
Ha 'aettoi ver: ecu o fatto buona giustizia; ma llastuti 
nce; sa, che avrebbe Soddisfatt È 
conjugale ‘Sè non avesse temuto di istatto al Roia 
VOIORATA ache: È genèrare un: uomo: 
-_ grdinato di PE TR i ee ae iI 
Ke, il ‘ad’ essi sofi e di di 
i ent causa, Appena Kbifio ricevuta 
SAC] partire, ci mettemmo in un ebbimo. ricevuto 
collo del grande tccelfo che a gabbia appesa ni 
} PAIR vedete, dove H 
3 uleggia che vil'accattammo, di Ù + per mezzo.di una 
cio onell'aria. Vi sono d prdiscendiamo a terra, e;cì .guia 
(È i detto one nella nostra pro” 
“a ist * pu j 7 
bliga MIEI lavori che ci sono Silio Cit che one 
‘principalmente, contro-la loro natura fero ob- 
fi » co a irene 
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i può 
me; che non Si 
tti i cadaveri elle 


Ù E IMPE 
GLI ST ATI 
DEGLI che alla loro fa 
,i disciplinabili, È abbandoniamo tu 
detsi, soddisfare» 3 Da î [ 

sasÌ 0 jono. dame i erchè,.a. C& ; 
quat che Lo rando vogliamo dormi Gi roche riliscono$ i i 

« Del reo d'amore HTOPPP nhi lasciamo, inCAmpagni a 
degli ecceS gno di riposo): Traltro Terit'o trenta di que- 
nb, distanza 1 CRT 2 una corda, i quali, preti, 
i attacia le Joro grandi ali, spandono nel cielo = 
i =] volo © sil'orizz 7 : 
IE Dotto più large Sol orizzon discorso. e a considerare 
ne : s 2 - 
Ufo ero molto orme corpo di quell Ueoro gigante; ma 

; 7 i) 0° 

tto estasie: mpanella l'ebb® UD PORBES “{i quei mostri 
subito ei voramente, gridò egli. è veonoi nell'isola (di : 

— echi i condor, che si ve di 
piumatl; ce Ostro mondo e in tutta la zona torrida; 


Mandragore "con le loro alî un jugero di terra. Ma sic- 4 
SSA resti animali divengono piu smisurati, in propor? 
Cone de il Sole che li vide nascere € più infuocato, non 
noi che siano, nel mondo del Sole, di spaventosa 










































c e270. È . - 
grin aggiunse egli volgendosi verso la donna, bi- 


necessariamente che terminiate. il vosiro viaggio: 
ne 3° Socrate, a cui si è affidata la sovraintendenza 
ler costumi, che appartiene giudicarvi. To vi scongiuro 1n- 
tanto di dirci a quale contrada vol appartenete, perche 
essendo solo tre o quattro anni che sono arrivato im Que— - 
sto mondo, non ne conosco ancora la carta. ug 
“Noi siamo, rispose essa, del reame degli Amanti: questo 
grande Stato. confina da un lato. con la repubblica della 
Pace e dall'altro con quella dei Giusti. x 
« Al paese donde vengo, all'eta di sedici anni, si ammet- 
tono i giovani al noviziato d'amore; è un palazzo molto 
sontuoso che occupa quasi il quarto della citta. le raga: 





non vi entrano che a tredici. Essi fanno insieme il loro anno? 
a meritare l'affetto delle. ragazze, e le ragazze a rendei 
degne dell'amicizia dei giovani. Spirati i dodici. mesigi 
Megna TEO 
.« Essa lì osserva tutti l'un dopo \'altro; fin( 
piu segrete della loro persona, ia pi è 
occhi, è poscia, secondo che il maschi ‘ON 
venti, trenta o quaranta di qu 
Non può coricarsì Ù 
] che con du 
Messo di abbracciarne diéun 


di prova, durante il quale i giovani non si occupano, che: 
Facoltà di medicina va a visitare in commissione 

Vigoroso e ben conformato, gli si @ 

favano, purchè sì amino reciprocami 

Si vedono sterili non sono! impi 



















STORIA COMICA 
diventano schiavi che possono solo unirsi 


ec mproduttive. 
Je donne imp sli di quellehe 
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uomini impotenti 
carnalmente con 


ndo una famiglia ha più fig Ì 
uò nutrire, li mantiene la repubblica; ma e una disgrazia. 
che non avviene quasi mal, perche. subito che una donna 
si sgrava nella città, il tesoro fornisce una somma annuale 
bt L'educazione del fanciullo, secondo la sua qualità, che i 

dato giorno alla casa 


ssorieri dello Stato portano in und 
del padre. Ma se volete saperne di più, entrate nel nostro 
) che può contenere quattro persone; poiché faremo. 


cesto © 
er inganneremQ, parlando, la lunghezza del 


la stessa Via» 
V'Edmpanella fu d'avviso che accettassimo. l'offerta. To nè 
fur parimenti molto lieto, per evitare la stanchezza; ina 
Nando volli ajutarli a levare l'ancora; tul stupito nel we= 
date che invece di un grosso, cappio che doveva soste- 
neria, non era attaccata che a un filo di seta sottile come 


un capello. È 
To domandai a Campanella come poteva avvenire che 


una massa greve come quell'ancora non. facesse rom- 
ere, col suo peso, Una cosa Sì fragile, e il buon. uomo 
mi rispose che quella corda non si rompeva perche, es 
sendo stata filata egualmente in ogni sua parte, non vi 
era ragione che essa dovesse rompersi piuttosto in un punto 
che in un altro. 

Ci stringemmo tutti nel paniere e quindi ci issammo fino 
alla gola dell'uccello, dove tutti insieme non sembravamo, 
che un granello appeso al suo collo. Quando fummo vicini 
alla puleggia fermammo il cappio, & qui la nostra gabbiaera 
appesa, ad una delle più leggiere piume del suo collo, che 
tuttavia era grossa come il pollice; e appena quella donn® 
ebbe fatto-segno all'uccello) di partire, Sentimmo fendere 
Turin con un'estrema violenza. il condor moderava 0. for= 
zava il suo volo, si alzava o si abbassava, secondo le vo 
lontà della sua padrona, la cui voce gli serviva da briglia. 
Non ebbimo volato duecento leghe, che scoprimmo. sulla 
ferra, a mano sinistra, una notte simile a quella che. pros 
duceva sotto di sè il nostto vivente parasole. Noi chie= 
ciemmo alla straniera che cosa pensava che fosse: 
ini È un altro colpevole che va pure per essere giudicato. 

la provincia dove noi andiamo il suo uccello è senza 


dubbio più forte el nostro, o noi abbiamo perduto molto 


‘tempo, poiche essi sono por ‘dopo di noi, 
To gi chiesi di qual delitto quel disgraziato era riccusato= 
2 Non è semplicemente. accusato, essit ci rispose; è cone 


‘dannato a morire; perchè è già dichiarato reo di non te- 


mere Ja morte, RN 
Come: dunque? le disse Campanella: le leggi del vo= 
nese ordinano di temere la morte? 


stro p 





Lo 
za 
Ito 


(oh 
yi ta 
te- 


vO=. 
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SSST replicò quella donna, esse l'ordinano a tutti, ec- 
Cotto a quelli che son ricevuti mel Collegio dei sagi; perche 
Spia magistrati hanno provato, con funeste esperienze, 
V DE chi non teme di. perdere la vita e capace di toglierla 
P O 





agli altri. : IARLI, = A E e 
“Dopo alcuni altri discorsi che SERVONO di conseguenza. 
Gampanella volle più a lungo, informarsi dei costumi del 
pagse. Le chiese dunque quali erano le egg e i costumi 
del reame degli Amantij ma essa sì scuso i non poterne 
Sarlare, a causa chie, non essendovi nata e non conosceri- 
dolo che. & metà, temeva dirne di più o di meno. — 
‘= To vengo, invero, da quella ‘provincia, continuò quella 
donna, ma 10-Sono», jo e tuttii miei predecessori, originaria 
det reame della Verità. Mia madre visi Sgravo di me e non 
ha avuto altri figliuoli. Sono da lei stata allevata nel paese 
fino all'età di tredici anni, quando il re, per avviso dei me- 
dici, le comandò di condurmi nel reame degli Amanti, donde 
vengo, affinchè essendo allevata nel palazzo d'amore, una 
educazione più allegra.e più delicata di quella del mio paese 
mi rendesse assai più feconda. Mia madre mi condusse e 
mi pose in quella casa di piacere. : 
«To dovei durare molta fatica ad ‘avvezzarm & quei co- 
stumi; dapprima essi mi sembrarono molto rudî, perchè, 
come voi sapete, le opinioni che abbiamo succhiato col 
latte ci sembrano ognori le più ragionevoli, ed 10 arrivavo 
allora allora dal reame della Verità, mio paese natio, 
« Non è che io non conoscessi bene che quella nazione 
degli Amanti viveva con molta più dolcezza e indulgenza 
della nostra; perchè, sebbene ognuno dicesse che la mia 
vista feriva pericolosamente, che i miei sguardi facevano 
morire e che usciva dai miei occhî una finmma che con- 
sumava i cuori, la bonta tuttavia di tutti, e principal- 
mente dei giovani, era così grande, che essi mi accarez- 
zavano, mi baciavano. € mi abbracciavano in. luogo di 
vendicarsi del male che io avevo lor fatto. Entrai anche 
in collera contro me stessa per i disordini di cui ero #2 
causa, © ciò fece si che, commossa di compassione, ma- 
AGI loro un giorno ja risoluzione che avevo presa di 
Uggire. è 
< Ma, ohimè! come salvarvi? gridarono tutti, gettando— 
« misi al collo e baciandomi le-mani: la vostra casa ‘ 
«ogni parte è circondata d'acqua, € nbra 
«.grande, che indubbiamente senza un 


« Saremmo già annegati. » a 93 

. — Che dunque, interruppi io, la contrada. de 

è soggetta alle inondazioni ? * 
— Bisogna crederlo, mi rispose essa 

miei amanti (e quest'uomo; now mi. 


chè m'amava) mi scrisse che pel dol 
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STORIA COMICA 

ji lagrime; e, SICCOME io. maledi- 

‘amore di essi, l'ora fatale Di cui mi AVENGRO 
see > di quelli che si contavano nel numero dei 'miet 
Sipiagi mi ELE a dire che, In notte precedente, i suòi 
Vechîi avevano versato un diluvio di lagrime., lo mi'sarei 
suicidata, per non essere più la causa di tante disgrazie, 
ce il corriere non avesse aggiunto in seguito chesil'suo 
padrone gli aveva dato incarico di assicurarmi che non! vi 
era nulla a temere, perche la fornace del suo petto aveva 
disseccato quel diluvio. Infine, vo! potete comprendere che 
il reame degli Aman deve essere cquitrinoso, poiche 
per loro non è che piangere & meta quando escono dalle 
loro pupille ruscelli, fontane e torrenti (1). 

« Io ero molto in pena pensando in quale congegno mi 
sarei salvata da tutte velle acque; ma uno dei mici amantis 
che si chiamava il Geloso, mi consigliò di strapparmi il 
Giiore, e poscia, di imbarcarmi- Mn esso; che del resto nom 
dovevo temere caduta perchè esso ne portava tanti altriz 
nè aver paura di andare a fondo per essere troppo leggiero; 
che tutto ciò che avrei a temere sarebbe l'abbruciamento, 
tanto la materia di un tale vascello era soggetta al fuoco; 
che io partissi dunque sul mare delle sue lagume, che la 
benda del suo amore mi sarebbe servita di vela, e checil 
vento favorevole dei suòi sospiri, malgrado la tempesta der 
suoi rivali, mi avrebbe spinta @ buon porto. . 

« Io stetti lungo tempo a pensare come avrei potuto met= 
tere in esecuzione quest' impresa. La timidezza naturale al 
mio sesso mi impediva di osarlo; ma, infine, la convin- 
zione formatami che, se la cosa non era possibile, un 
uomo non sarebbe stato sì pazzo da consigliarla, e ancor 
meno un amante alla sua bella, mi infuse (coraggio. 

& Impugnai un coltello e mi squarciai il petto; e con le 
‘stesse mie mani frugai nella piaga, e, con uno & ardo.in- 
trepido, stavo scegliendo il cuore per strapparmelo, quando 
un'giované uomo che mi amava sopravvenne. Ei mi tolse il 
ferro, mio malgrado, e poscia mi chiese il motivo di que 
st'azione ch'ei chiamava disperata. Io gli feci il racconto, 
ma rimasi molto sorpresa quando, un quarto d'ora dopo; 
seppi che aveva deferito il Geloso in Tribunale, 

«I magistrati, nondimono, dubitando di dare un troppa 
grave esempio nel giudicare la novità del caso, inviarono la 
‘causa al Parlamento del reame dei Giusti, Là, esso fu con- 
‘dannato, oltre il bando perpetuo, di andare a finire i suoi 
‘giorni, in qualita di schiavo, sulle terre della repubblica della 
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aveva ver 
cevo, per l 


gato un occano U 


. (1) Tutto questo passaggio è una criticà sensata dell'esngerazione 
lello stile galante dell'epoca. Ma Cyrano nelle sue Lellere amorose 
‘lia spinto ancora più lungi l'abuso delle metafore che qui biasima. 
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DEGLI STATI E IMPERI DIL SOLE n 
sioto a tutti 0 velli che sarebbero discesi r 
a dencrazione. di rimettere jl piede nella 
Amanti, gl fu comandato ancora di non 
bole. sotto pen della vità... 
COSO ucl tempo, molta affezione per quel 
he mi aveva Lilvatazie sia a Causa di questo buon 
n° causa della passione con la quale mi aveva 
È ‘on gli rifiutal punto, il suo noviziato cil mio es- 
5 \ctminati, il mio consenso quando mi chiese d 


-jle sue donne... IA ; 
emo sempre vissuto insieme e vivremmo bene 


sceli mon avesse ucciso, come VI ho detto, Uno dei 
5; ii CRE due yolte, ragione per cui vado ad implorare 
a al reame dei Filosofi. » . 3 pi 1 

eravamo. ampanella ed io, molto stupiti de si 
i " questo che provai & conso- 
che una si profonda taciturnita era fi- 
ma la sua donna me lo 






lenzio 
Jarl0,.& 
ghia di u 
impedtia c, diss’ ella, l'eccesso della sua tristezza che gli 
chigde la bocca, Sono je nostre leggi che proibiscono a 
pale di parlare se non innanzi ai giudici. 
“Durante questa conversazione, l uccello SUSE sem- 


riudicando a S 
n dolore profondissimo 3 


seni crimi 


ore terreno. 10 fui tutto stupito quando intesi Campanella, 


7 viso pieno di joja, gridare : DE 
con Un VSS Tea a i 23 cari di tutti i miei amici ! 
Andiamo, signori, andiamo innanzi al signor Descartes; 
discendiam0, eccolo che arriva, egli non € che a tre le- 

ghe da noi. A 4 
 ‘Inquanto a me, rimasi molto sorpreso di questa uscita, 

perchè non potevo comprendere come aveva potuto sapere 
l’arrivo di una persona di cui non avevamo in alcun modo 
ricevuto notizie. 

— Certamente, gli dissi, voi l'avete visto or ora in sogno! 

— Se voi chiamate Sogno, diss'egli, ciò che la vostra anima o 
può vedere con altrettanta certezza come i vostri occhi ve- DE 
dono il giorno quando splende, posso convenire con voi. z 

— Ma, esclamai io, non è forse una fantasia il credere x 
che il signor Descartes, che voi non avete più visto dopo : f 
la vostra uscita dalla Terra, sia a tre leghe di qui, perchè 
voi ve lo siete imaginato? 
sio profferivo 1° ultima sillaba, quando vedemmo. arrivare. 

escartes.. as 
DSIDEG Campanella corse ad abbracciarlo. Essi si 
TRES Aagoo ma io non potei stare attento ‘alle 
da Cher SARO Teco SRERO ‘tanto ardevo di 
va Tipi | a 3 suo segreto di predire le cose. 
RI esse la mia passione sul mio vi 

suo amico c lo pregò di cont 
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102 STORIA COM 
c'il mio sapiente precettore può 


rispose com Un sorriso, 


in questo modo: ; ‘ 
le; esalano, da tutto Îl corpo, delle specie, vale a dire 
imagini corporali che aleggiano nell'aria. Ora, queste 1ma= 
ini, conservanò sempre, ‘malgrado la loro agitazione, la 
figura, il golore e tutte le altre proporzioni. dell'oggetto di 
cui parlano; ma siccome esse sono sottilissime € molto 
snelle, passano attraverso 1 nostri organi, senza causarvi 
alcuna sensazione ; esse vanno fino all'anima, dove s'im- 
primono & causa della delicatezza della Joro sostanza, elle 
fanno così vedere delle cose lontanissime, che i sensi s0- 
lamente non possono scoprire: cosa che avviene ordini= 


fiamente quando lo spirito non è impegnato ir un. corpo 
formato d :] tuo mondo. Noî 


7 materia grossolana, come ne 
ti diremo come. ciò avvenga, allorchè avremo avuto agio 
di soddisfare pienamente l'ardore che abbiamo scambievol 
mente di conversare; perchè, certamente, tu meriti che si 
fibbiano per te tutte le accondiscendenze possibili (1). 


____- 


(E probabile che Cyrano sin morto. senza saver terminnta la 
sua Storia comica degli tati e Imperi del Sole; tuttavia Ja sua Sto 
ria della scintilla, che si è perduta e che era forse un episodio 
dell'opera precedente, poteva essere messn qui come il seguito na: 
turale della rivelazione di Campanella sulla natura dell'anima, 


FINE. 
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MENTE E 
Elecantissimi volumi in-16, 
1a finamente, at questi COLLEZIONI LEGALI. 
=| gi lusso, legati in tela est. vaT a 
Hi GTI in vendita al ma Ri Queste importantissime a arè 
= o buon mercato, hanno jo| legali si pubblicano in bellis- 
“Hora di insegnare a vivere el simi volumi in-45 gr, stam- 
lavorare n tutti quelli ‘che vo) me su carta di lusso, e sono 
Ir > li 
| 














































r ne: jvisi in tre serie: 1.* serie: 
ghono imparare quanto neces ì x 1 
sita alla vita ed al lavoro Manuali, Trattati e Guide 


> | Legalr; (2 Sere Collezione 
BIBLIOTECA VARIA. ; 


Legislativa; 3. serie» Biblio- 
teca Legal Popolars. 
ul 
Questa biblioteca, molto] COLLA 
ricercata Gib gnore, La DELLE 
compone uu e eganti e va- ga n n 
ini volugni n-i6, stampati COMO delle Città d° Italia 
su carta di 1uSS0, che Ia 
Casa Editriee So o met- ° ILLUSTRATA- 
tein vendita n L. 1 cinscuno E una delle più belle ed interes: 
in tutto il Regno. | santi pubblicazioni tanto per il te- 
sto come per la finezza delle inci 
| sioni. Si compone di 46 serie, di 12 
supplementi ciascuna, e sono in 


Biblioteca illustrata [entita t sso o 
pei fanciulli. Tigiene Popolare 


Distinti scrittori e valenti — Pubblicazione della R. So-tB 
artisti concorrono alla com ri- cietà d'Igiene, — Si pubblica Hi 
lazione di questa ‘raccolta, de- BE| in volumetti (i erca pagine 
Ian per l'istruzione elemen: fl | in-s, e contiene una conferenza: 
are. dei fanciulli d'ambo i un trattatello o ma 
ui — Ogni volumetto costa d’igiene popolare è viene 
ent. 15 in tutto il Regno. sto in vendita a Cent. 
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